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Aria di Natale in Puglia
TERRA DI MARE, DI ARTE, DI STORIA, DI SAPORI

La Puglia: in tanti aspettano la bella stagione per visitarla. 
Ma chi ha tempo non aspetti tempo! 
La Puglia tra magnifici paesaggi e straordinarie storie 
sprigiona un suo particolare spirito a Natale. 
Terra di mare, di colli e di pianure sconfinate, attira i visitatori 
per le sue splendide coste, ma anche per le sue città d’arte e i 
suoi pittoreschi borghi storici, dove vivono ancora intatte antiche tradizioni 
religiose, le sue masserie di campagna immerse tra gli uliveti e i suoi prodotti della 
terra dal sapore antico e ineguagliabile.
La Puglia, una delle regioni più belle d’Italia, sulla cartina geografica viene 
rappresentata come se fosse il tacco dello stivale e la sua conformazione fa capire 
bene l’importanza che ha per questa terra il mare, che la circonda e la culla, 
plasmando il carattere dei pugliesi, forti e decisi ma anche romantici e sognatori.
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uando riceverete questo numero del Notiziario, sapremo se ce 
l’abbiamo fatta o no. A cosa? A rivederci di persona nel nostro 
tradizionale incontro natalizio. Ci abbiamo messo molto 
impegno per organizzarlo, perché sentiamo tutti l’esigenza 
di ritrovarci insieme dopo tanti mesi di forzata lontananza. 

Speriamo bene... 

Per prima cosa voglio ringraziare sinceramente tutti coloro fra di voi che, 
benché non dovuta, hanno voluto comunque liberamente versare la quota 
associativa 2021.

Il Natale ha la magia di riportarci alle nostre tradizioni, ai ricordi dei 
bellissimi Natali della nostra infanzia, quando tutto sembrava magico ed 
incantato. E, ovviamente, questo numero del Notiziario contiene diversi 
articoli di atmosfera natalizia: dalla memoria al racconto per finire alla 
gastronomia. 

Ma non abbiamo voluto nemmeno tralasciare altri argomenti che ci 
stanno a cuore. Ed allora, per il nostro benessere complessivo 

ecco due articoli: uno, della 
consigliera Maria Giovanna 
Losito, su come tenere sempre 
allenata la nostra mente; 
l’altro, di Giuseppe Cagnetta, 
medico specialista ortopedico, 
su quella malattia silenziosa e 
pericolosa che è l’osteoporosi. 

E, per la rubrica oramai consolidata Colleghi alla ribalta, due 
appassionate interviste: al dr. Antonio Cortese sulla sua ultima fatica 
letteraria ed al collega Antonello Ferlisi sulla sua attività musicale. 
Attendiamo sempre nuovi contributi 

Cerchiamo tutti di vivere il Natale come festa ricca di atmosfere ma 
anche come occasione di riflessione per tutti i problemi che ci riguardano 
(globali, sociali, familiari e personali) e come stimolo per un impegno 
costante nell’ambito della nostra famiglia, dell’Associazione cui 
apparteniamo e del nostro Paese. 

A tutti voi ed alle vostre famiglie gli auguri più sinceri per un 
felice Natale e uno splendido 2022.

Francesco Scagliola
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 Dall’altro i soci devono acquisire una maggior 
capacità di interagire con Alatel, di farsi senti-
re, di criticare quando necessario, di proporre.

il seNso di comuNità  
l’impegNo di alatel 
La crescita ed il miglioramento passa attraver-
so tutti noi, nella nostra volontà di proseguire 
un cammino iniziato insieme sentendosi parte di 
una comunità coesa e ben definita.
Rinsaldare il senso di comunità è, infatti, un impe-
gno ineludibile e fondamentale per garantire 

un futuro ad Alatel; impegno 
che richiede indirizzi ed inizia-
tive in grado di coinvolgere 
tutti i soci. 

il Nostro modo di 
porsi coN i soci ed  
eX-colleghi
Il contributo di ciascuno di 
noi è determinante non solo 
per individuare i contenuti 
dell’azione associativa ma so-
prattutto per delineare un mo-
do di porsi verso l’associazio-
ne stessa e, naturalmente, 
verso i colleghi-soci.

NoN solo 
coNveNieNze 
ecoNomiche
il collante della comunità Ala-
tel non può, infatti, individuarsi 

solo o prevalentemente in termini di convenienza 
economica ma sta soprattutto nella valorizza-
zione del proprio vissuto lavorativo e nella 
consapevolezza di quanto il suo impegno ab-
bia contribuito alla crescita sociale ed econo-
mica del paese attraverso lo sviluppo delle nuove 
tecnologie TLC.
le nostre generazioni debbono sentirsi orgo-
gliose del lavoro fatto, in una logica di servizio 
più che di profitto, e della testimonianza di valori 
sociali ed imprenditoriali di assoluto profilo che 
hanno lasciato ai giovani colleghi in servizio.  

di Gianni Ciaccasassi

Nel mese di settembre Alatel, attraverso le 
strutture territoriali, ha avviato una cam-
pagna di contatti telefonici rivolta ad 

una parte consistente di soci che risultano es-
sere possessori di e-mail e/o di smartphone; cam-
pagna finalizzata prevalentemente (ma non solo) ad 
accertare le modalità d’uso ed il gradimento di que-
sti strumenti di comunicazione.
La ragione di fondo di questo sforzo collettivo sta 
nella volontà della Presidenza e della struttura diri-
genziale di migliorare la relazione con i soci an-
che attraverso nuovi canali di comunicazione 
(e-mail e SmS) ponendo al 
centro della sua strategia di co-
municazione il socio nel suo vis-
suto individuale e collettivo, 
quale appartenente alla comu-
nità Alatel.

strumeNti  fuNzioNali 
per i Nostri soci
È, quindi, molto importante per 
tutti noi capire come gli stru-
menti resi possibili dalle nuove 
tecnologie siano funzionali ad 
una comunicazione tempe-
stiva e accresciuta nei con-
tenuti in relazione ai com-
portamenti e degli interessi 
dei fruitori: i soci.
Questo è uno degli interventi indi-
viduati a sostegno di una strate-
gia di comunicazione rinnovata 
ed adeguata al contesto interno 
che caratterizza l’attuale fase dell’associazione 
anche nella relazione con tIm; ne seguiranno altri 
finalizzati ad approfondire gli elementi che possano 
rafforzare  i valori e gli interessi della nostra comunità.

tra Noi e voi, comuNicare  
a doppio seNso di marcia
Comunicare non è una via a senso unico ma un’au-
tostrada con molte corsie e doppio senso di mar-
cia; questa similitudine ha un doppio significato:

 Da un lato Alatel deve accrescere non solo la 
capacità di comunicare ma, soprattutto, di 
ascoltare e comprendere i propri soci;

PAGINE NAZIONALI / il saluto del presidente

Care lettrici e cari lettori,
riprendiamo con questo numero la pubblicazione della nostra rivista che  
è da Voi ritenuta lo strumento di comunicazione più apprezzato in termini  

di gradimento e per noi il più agevole in termini di diffusione per raggiungere  
quanti più possibile e rendere così più efficace la comunicazione.
Per la nostra Associazione relazionarci con i propri soci è vitale:  
per questo intendiamo sempre più orientare la linea redazionale della nostra rivista 
sui reali interessi e sulla partecipazione diffusa ai contenuti ma anche essere più 
presenti e tempestivi nell’informazione, anche attraverso lo strumento 
della Newsletter che abbiamo introdotto ma che stenta a decollare quanto  
a fruibilità e ad accoglimento da parte Vostra.
Nel momento in cui ci accingiamo a ripartire in pienezza dopo quasi due anni molto 
complessi per tutti noi desidero, prima di tutto, esprimere il mio personale 
cordoglio, e quello di tutta l’Associazione, per quei soci che, causa 
pandemia o conseguenti ripercussioni, ci hanno lasciato e la nostra 
vicinanza e affetto a tutti quelli che fanno parte della nostra famiglia  
ed hanno perduto una moglie, un marito, un genitore, un altro parente 
stretto, un caro amico.

Ho citato il termine famiglia, e non a caso perché questo, senza 
enfasi, sempre più desideriamo diventare in antitesi a quello  
che sta accadendo nella società civile che ne sta disgregando 
ogni riferimento. Voglio dire con ciò che intendiamo sempre 
più impegnarci per un’Associazione che si caratterizzi 
come vera comunità sociale e sia rivolta sempre più 
alle persone, sviluppando un senso di appartenenza e  
di aggregazione ad Alatel e si riconosca nei valori fondati  
sul lavoro e sulla nostra comune esperienza maturata: tutto ciò 
senza ripudiare il legame con l’Azienda dalla quale ci 
attendiamo alcune significative risposte su temi 

che toccano particolarmente la Vostra sensibilità e le Vostre e nostre attese.
Molti ci hanno già dimostrato concretamente la loro vicinanza laddove 
hanno inteso sostenerci con il versamento della quota associativa per  
il 2021, pur potendo esimersi dal farlo perché, credo, abbiano apprezzato il nostro 
atto di responsabilità a fronte del previsto ridimensionamento delle iniziative.
ora, però, le nostre attività stanno riprendendo, nel rispetto delle norme anti 
Covid, ed in particolare tutte quelle culturali, ricreative, conviviali, ludiche  
e abbiamo in animo di sviluppare nuove iniziative che, sul solco di alcune già 
note, siano orientate ad offrire servizi a Voi e alle vostre famiglie, ivi compreso l’impegno 
in solidarietà verso socie e soci in situazioni di disagio causate dalla pandemia.
Questo sarà possibile solo attraverso il Vostro sostegno con il versamento della quota 
annuale di 30 euro, ripristinata nella stessa misura, per il 2022, che ci aiuta a 
coprire i costi di struttura e di funzionamento. 
Da ultimo Vi informiamo, come già anticipato nella recente News, il nostro recesso, 
come Gruppo dell’adesione ad Anla: chi vorrà potrà continuare ad aderire 
pagando personalmente alla stessa Associazione la quota definita per i singoli soci.

            Un caro saluto 
                  Vincenzo Armaroli

ALATEL,  
UNA NUoVA  
CoMUNiTÀ  

SoCiALE

pronto? Qui Alatel
intervista telefonica ai soci

ALATEL / a Contatto Con i nostri isCritti

Vincenzo Armaroli
Presidente Nazionale 
Alatel Seniores Telecom 
Italia

È iniziata una campagna di sondaggi verso i possessori di pc e di smartphone.
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LA STORIA / il nostro spirito

tutti iN uNa lotta coNtro il tempo 
per ripristiNare i collegameNti

il peso della neve provocò danni molto consistenti 
alle reti dei servizi elettrici e telefonici; i tralicci di 
media ed alta tensione dell’eNel furono con-
torti ed abbattuti, interrompendo l’erogazione 
dell’energia elettrica; da parte nostra avemmo 
molte centrali e i due citati settori isolati elettrica-
mente e telefonicamente tra di loro e dal centro 
Distretto di lanciano; dal punto di vista dell’u-
tenza, trattandosi di zone a densità edilizia molto 
distribuita e prevalentemente servita da cavetto au-
toportante su palificazione, i danni furono estrema-
mente pesanti con migliaia di collegamenti interrotti 
privati ed affari (come si diceva allora, adesso bu-
siness).
L’impegno dei settori tecnici della Direzione re-
gionale e dell’Agenzia di chieti-pescara fu no-

Ci sono eventi nella vita che fanno percepire 
il senso vero e profondo di cose, situazioni 
e persone.

A me è accaduto nell’inverno del 1975 quando, 
giovane ingegnere in percorso di formazione opera-
tiva, fui inviato nella sede di lavoro di Lanciano (CH) 
in Abruzzo del settore Reti. Il 27 novembre un’im-
ponente nevicata proveniente dal mare investì il 
lancianese fino alla Maiella e, più pesantemente, i 
settori di Casoli ed Atessa.

tevole e tempestivo e consen-
tì di riattivare in pochi giorni le 
centrali ed i Centri Settori con 
mezzi di emergenza (ponti ra-
dio e gruppi elettrogeni); l’a-
spetto più drammatico ed al 
tempo stesso “eroico” era co-
stituito dai collegamenti d’u-
tente, in particolare degli inse-
diamenti produttivi di quel ter-
ritorio.
Tutti i tecnici della sede di Lan-
ciano, assistenti, giuntisti 
e guardafili, ingaggiarono 
una lotta contro il tempo, 
lavorando dal primo matti-
no alla sera per ripristinare 
i collegamenti interrotti, monitorando le situazio-
ni più critiche; personalmente, ho fatto parte di una 
squadra con una risorsa di quinto livello per inter-
venire sulle emergenze: lui interveniva sull’impianto 
ed io illuminavo con la torcia, perché altro non sa-
pevo fare. i tecnici rientravano intorno alle 21 ed in-
sieme si discuteva di quanto fatto, scambiando re-
ciproche esperienze e conoscenze e pianificando il 
giorno seguente.
Non c’è mai stato bisogno né di una sollecitazione 
né di un richiamo allo spirito di servizio; tutti sape-
vano e condividevano tacitamente cosa occorreva 
fare; nei giorni di quel duro impegno non c’è stata 
una defezione né… un raffreddore.

uN graNde iNsegNameNto
dello spirito azieNdale
Ciò che quei colleghi mi han-
no insegnato sul piano uma-
no e professionale non mi ha 
mai abbandonato e, non lo 
nascondo, mi ha sostenuto 
anche nel mio iter profes-
sionale; avere contezza per 
esperienza diretta di cosa 
si governa (persone, cose e 
processi) è stato per me un 
bagaglio culturale impor-
tante nelle decisioni mana-
geriali.
ho citato questa esperienza 
non per semplice reminiscenza 
nostalgica, ma come esempio 
dello spirito aziendale e della 
consapevolezza sociale in cui 
le nostre generazioni sono cre-
sciute ed hanno contribuito 
all’evoluzione di uno dei fattori 

chiave che hanno reso possi-
bile e, probabilmente determi-
nato, la transizione del Paese 
verso la società post-industria-
le in cui informatica e teleco-
municazioni costituiscono gli 
assi portanti dell’innovazione e 
dello sviluppo.

il passato come 
riferimeNto
per il coNtributo 
odierNo
Dobbiamo, pertanto, guardare 
con orgoglio al nostro passato, 
ma nella consapevolezza che il 
cambiamento, da noi promos-

so e realizzato, oggi si traduce in uno scenario pro-
fondamente mutato in cui tuttavia possiamo ancora 
fornire un valido contributo alle nuove generazioni, 
non solo in termini di esperienza valoriale, ma an-
che di idee e supporto con progetti condivisi ed at-
tuati con l’Azienda verso dipendenti e terzi.
Ciascuno di noi, soci Alatel, può dare testimonian-
za di come l’opera del personale della nostra azien-
da (dal neo-assunto all’Amministratore Delegato) 
abbia consentito questo processo di trasformazio-
ne del nostro Paese non solo sul piano delle attività 
produttive ma anche, forse soprattutto, della so-
cietà e dei comportamenti individuali e di gruppo.
in altri momenti potremo riprendere la storia e le 
tappe più significative del nostro contributo colletti-
vo ma qui preme sollecitare in tutti i colleghi-soci 
Alatel una riflessione su quei valori che, allora ci 

hanno animato nel compimen-
to dei nostri doveri professio-
nali e che, oggi, debbono esse-
re il principale motivo per stare 
insieme in una comunità coesa 
e solidale. valori e radici che 
dobbiamo riscoprire per dare 
senso compiuto ad una parte 
lunga ed importante della no-
stra vita.

l’adesioNe ad alatel 
come coNtiNuità e 
riNNovameNto
L’adesione ad Alatel non può, 
quindi, essere valutata con il bi-
lancino della convenienza 
quanto, piuttosto, nello spirito 
di una testimonianza e di una 
capacità di rinnovarsi che fa del 
nostro anziano il motore di svi 

Segue

Noi eravamo quelli che…
un episodio lavorativo narrato senza rievocazione nostalgica, ma per riscoprire i valori 
fondanti del nostro passato e costruire un futuro vincente. 

 la località di atessa

 la località 
   di Casoli

 lanciano sotto 
    la neve

 Guardafili

Guardafili
              

Il Notiziario - Alatel Puglia
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Il centenario di Italcable
dagli anni 1921 al 2021

la società Italcable nasce il 9 agosto 1921 con il nome di compagnia Italiana dei cavi 
telegrafici Sottomarini.

RICORRENZE / i nostri eventi

Èuna storia voluta dall’ingegno e dalla lungi-
miranza di persone professionali e motivate, 
che con il loro imprimatur sono state capaci 

di dare il via ad una impresa innovativa, allargando 
gli orizzonti delle telecomunicazioni. 
La Società fu fondata anche grazie all’apporto 
finanziario dei cittadini italiani emigrati in Ar-
gentina. Nel 1925 la Società si attiva nei collega-
menti intercontinentali tra Italia e Americhe, a cui 
seguirono, nel corso degli anni, ulteriori altri colle-
gamenti internazionali.
Nel 1941 l’azienda assunse il nome Italcable in 
seguito alla fusione con la Società Italo radio, 

espandendo il suo settore di attività oltre agli 
impianti radio e telegrafici a quelli telefo-

nici. A causa della guerra tutti i colle-
gamenti cablografici vennero di-
strutti, insieme alle stazioni di An-

zio e torrenova; l’attività di comuni-
cazione con gli altri Stati veniva effettua-

ta esclusivamente via radio. Nel 1947 veniva com-
pletata la ricostruzione della rete cablografica.

le date importaNti della società
 Nel 1956 si inaugura l’ufficio centrale di roma 

(ucero), in Piazza San Silvestro.
 Nel 1961 a seguito della costante richiesta della 

telefonia, per le telecomunicazioni via satellite, na-
sce telespazio, creata con il 50% rAI e il 50% 
Italcable.

 Nel 1968 la nuova convenzione porterà alla 
chiusura degli uffici Sociali in Italia e al pas-
saggio di un certo numero di lavoratori di Ital-
cable a SIp con conseguente cessazione dell’ac-
cettazione e recapito del traffico telegrafico in italia.

 Nel 1971 Italcable festeggia in 
campidoglio il cinquantenario del-
la fondazione. Nascono i Nuovi cen-
tri operativi di Acilia.

 Nel 1977 nasce tSu (teleselezione intercontinen-
tale generalizzata da utente) con tutto il mondo ex-
traeuropeo. L’impegno tra italcable, SiP ed Azienda 
di Stato per i servizi telefonici consentirà di raggiun-
gere l’importante traguardo. Nasce Italcable 
u.S.A. Inc. e il centro operativo di milano.

 Nel 1981 Italcable festeggia i 60 anni di vita. 
Nasce il centro operativo Intercontinentale di 
palermo. Iniziano gli studi per l’utilizzo della fibra 
ottica.

 Nel 1994 nasce telecom 
Italia con la fusione delle 
Società SIp, Italcable, SIrm, telespazio e Iritel.
Gli importanti traguardi ottenuti e la sua capacità 
operativa e organizzativa ha portato la italcable ad 
essere una delle Società di Telecomunicazioni più 
apprezzate in campo internazionale.
Alatel Seniores telecom Italia avrebbe deside-
rato realizzare una manifestazione per celebrare il 
centenario ma ciò non è stato possibile a causa 
della pandemia Covid-19. È comunque doveroso 
da parte della nostra Associazione ricordare l’even-
to sia per quanti hanno contribuito alla vita e alla 
crescita della Società che per tutti i nostri amici e 
colleghi ex italcable iscritti in Alatel.  

di Pietro Zaccaria

Segue
luppo progettuale ed operativo di iniziative non solo 
interne ma rivolte anche alle nuove generazioni.
La costituzione dell’area dei Servizi alla Famiglia 
con le recenti realizzazioni di “Assistenza allo Stu-
dio” e “Noi Digitali” sono un esempio concreto di 
cosa possiamo ancora fare con le sole forze della 
professionalità e della volontà di mettersi in gioco 
dei soci Alatel.
Sviluppare il potenziale della nostra comunità signi-
fica, innanzitutto, avere consapevolezza della at-
tuale situazione della nostra Associazione nei vari 
aspetti che la caratterizzano e di TIM.

aNalizziamo il rapporto coN tim 
occorre prendere atto del particolare momen-
to di scenario che l’azienda sta vivendo, in cui 
decisioni strategiche a livello paese e spinte 
di mercato possono metterne in discussione 
ruolo e presenza nel settore. È quindi naturale 
pensare che l’azienda orienti attenzione e capacità 
professionali verso tali aspetti decisioni strategi-
che per la sua permanenza nel settore, insinuan-
do, purtroppo, il dubbio di un interesse residuale 
e poco significativo verso Alatel che pure è un’e-
spressione di volontà aziendale.
Tuttavia è anche questo il momento in cui Alatel, 
come peraltro sta già facendo, svolga un ruolo 
di stimolo nel riaffermare che un futuro vincen-
te non può prescindere dalla conoscenza di quei 
fattori che hanno determinato un passato glorio-
so, naturalmente adeguandoli ai nuovi con-
testi; è bene ricordare, innanzitutto, la forza dei 
valori che consentono al personale di aderire e 
cooperare fattivamente alle decisioni strategiche 
aziendali che, pur determinanti, non sono del tut-
to sufficienti.

Non è un caso che la rinnovata attenzione di TiM 
verso il personale, pur in un contesto di deci-
sioni critiche, attraverso la politica di “people 
caring” (attenzione alle persone) consideri uti-
le la partecipazione di Alatel in progetti di assoluta 
importanza.

lo sviluppo delle Nostre capacità 
come associazioNe
Un secondo aspetto su cui riflettere riguarda l’inter-
no dell’Associazione ed in particolare la sua capa-
cità di:

 cogliere le necessità palesi o latenti dei propri so-
ci;

 comunicare in modo semplice ed interattivo ( a 
due vie) con e tra i soci;

 coinvolgere il maggior numero possibile dei soci 
nelle iniziative e nelle attività associative;

 individuare spazi di solidarietà interna;
 funzionare in modo univoco ed integrato metten-

do a fattor comune esperienze e professionalità.
Alatel non è un’organizzazione sindacale volta a ri-
vendicare spazi, diritti e specifici interessi, ma è, so-
prattutto, una comunità di testimonianza di valori 
fondamentali del mondo del lavoro attraverso ini-
ziative a favore dei soci e non solo; testimonian-
za che non significa però rinuncia alla tutela 
di particolari aspetti della vita sociale raccor-
dandosi, quando necessario, a similari orga-
nizzazioni.
Le linee strategiche indicate dalla Presidenza per il 
mandato in corso indicano la direzione: sta a tutti 
noi costruire il percorso per realizzarle facendo rife-
rimento a due assiomi determinanti: pArtecIpA-
zIoNe e comuNIcAzIoNe.  

di Gianni Ciaccasassi
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INTERvISTA / libro stet

Una storia di orgoglio e passione,    che merita la giusta conoscenza 
un libro fondamentale per i nostri Soci, perché racconta in sessanta anni di vita aziendale,              evoluzione e sviluppo tecnologico dell’intero sistema Italia.

la successiva ricostruzione della Rete che ac-
compagnò poi la ricostruzione stessa del Paese. 
Una storia, questa, che ha significato per il no-
stro presente - oggi attraversato dalla trasforma-
zione digitale, che interessa i cittadini, le impre-
se, la pubblica istruzione - e soprattutto per l’im-
minente futuro. Il Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, fissato dal Governo, punta proprio a 
valorizzare le componenti digitali, la ricerca, la 
formazione e l’innovazione, ma soprattutto le 
competenze qualificate del personale. Questa è 
l’eredità del Gruppo STET. 
Cosmo Colavito: L’importanza della storia della 
STET e delle sue Aziende che fecero le teleco-
municazioni italiane emerge chiaramente dall’a-

nalisi sviluppata nel libro ri-
guardo le linee di condotta 
strategiche adottate dalle 
generazioni di manager e ri-
sorse che si sono succedute 
nel Gruppo, lungo più di 
sessant’anni, sintetizzabili 
come segue: l’unificazione 
della Rete delle tlc italiane, 
tecnica e gestionale; la verti-
calizzazione industriale, sul 
modello dell’ATT americana, 
ma basata su una stretta co-
operazione tra le Società del 
Gruppo impegnate nell’eser-
cizio, nella ricerca e nella re-

alizzazione di apparati e sistemi; l’innovazione 
tecnologica, realizzata anche nei laboratori di 
CSELT a Torino; l’internazionalizzazione, pro-
mossa sin dagli anni Settanta dopo le crisi petro-
lifere,  che ha sprovincializzato una mentalità 
aziendale poco propensa all’apertura verso l’e-
stero. 
Quale pensa che sia stato il suo apporto per-
sonale alla storia del gruppo Stet? 
Umberto de Julio: Posso dire che per trent’anni 
STET e SIP sono stati la mia casa, la mia vita, la 
mia famiglia. Ho vissuto questo impegno lavora-
tivo con la consapevolezza di aver contribuito 
con il mio lavoro, agli interessi della società e del 
Paese, di aver visto riconosciuto anche in cam-
po internazionale il nostro impegno, e di aver 
così partecipato in prima persona a questa bella 
e grande Storia. 

Abbiamo rivolto alcune domande agli autori 
del libro “il Gruppo Stet”, perché raccontino 
l’importanza, il valore e soprattutto l’utilità 

per tutti i Soci di questo volume.
com’è nato lo spunto del libro? 
Umberto de Julio: Mentre ero a Milano, dalle 
parti di via Manzoni, vidi in alcune bacheche di 
vetro le foto dei personaggi che avevano costitu-
ito Banca Intesa e Banca Commerciale, così mi 
sono reso conto che il nome di Guglielmo Reiss 
Romoli, il fondatore della STET, non era altret-
tanto conosciuto come quello di Raffaele Mat-
tioli o Adriano Olivetti. Così, con Cosmo Colavi-
to, abbiamo deciso di far conoscere la storia del 
Gruppo STET e di tutti gli uomini che l’hanno 
rappresentata. Così abbia-
mo voluto rendere omaggio 
alle tante persone che nel 
Gruppo Stet hanno lavorato 
e alle loro famiglie – parlia-
mo di un centinaio di miglia-
ia di persone - che hanno ri-
cevuto in tutti questi anni 
tranquillità economica e se-
renità, mettendoci la testa, 
le mani, il cuore. 
Cosmo Colavito : La propo-
sta di de Julio era molto sti-
molante, perché così è stato 
possibile realizzare un’opera 
di genere storiografico, rac-
contando la storia di un’impresa italiana che è 
stata fondamentale per lo sviluppo industriale e 
tecnologico del nostro Paese. Abbiamo focalizza-
to l’attenzione su tutte le aziende del Gruppo, in 
una visione allargata che in altre opere sul mede-
simo argomento era assente. Abbiamo ricorso ol-
tre che ai nostri archivi aziendali, anche ad altre 
fonti come il Consiglio Superiore Tecnico delle 
TLC, presso il Ministero dello Sviluppo Economi-
co, e alle consultazioni parlamentari, evidenzian-
do anche le posizioni critiche, manifestate in alcu-
ni governi nei confronti del Gruppo STET. 
perché è importante la storia del gruppo 
Stet e delle telecomunicazioni italiane? 
Umberto de Julio: Perché è una storia che si ac-
compagna alla crescita del Paese, alla sua eco-
nomia, alla finanza, alle sue vicende politiche. Si 
pensi al conflitto mondiale, all’attacco alle tlc, al-

un libro per conoscere  
la nascita e lo sviluppo delle 
telecomunicazioni in italia   
Ci si può chiedere quali motivi giustifichino la pub-
blicazione di una storia del Gruppo stet a un quar-
to di Secolo dalla fusione in telecom italia e dalla 
successiva privatizzazione di quest’ultima. Sta di 
fatto che per più di sessanta anni questo Gruppo 
non solo ha determinato il corso degli eventi nel-
lo sviluppo delle telecomunicazioni italiane, ma 
è stato indubbiamente uno dei maggiori protago-
nisti delle vicende economiche del 
nostro Paese.
Le dimensioni assunte dal Gruppo so-
prattutto a partire dal secondo dopo-
guerra, unitamente alla sua apparte-
nenza al mondo delle Partecipazioni 
statali, hanno però attratto su di esso 
l’attenzione della politica e della finanza, 
generando dibattiti anche molto accesi, 
riguardo alle logiche di gestione e ai cri-
teri di conduzione adottati dalla STET.
Senza cedere a tentazioni di revisionismo storico e 
basandosi fondamentalmente su fonti archivisti-
che, gli Autori hanno cercato di individuare gli 
aspetti positivi e i limiti delle strategie e delle 
strutture che il Gruppo è andato via via assumen-
do. Tra i temi di maggior interesse analizzati nel pre-
sente e nel successivo volume spiccano la tenacia 
della stet nel perseguire l’obiettivo di unificare 
la rete nazionale, anche allora divisa tra più Opera-
tori, e il continuo sforzo, erogato in particolare della 
SIP, per applicare all’esercizio delle Telecomunicazio-
ni le più moderne innovazioni tecnologiche.
Quante analogie con i problemi e con gli avveni-
menti odierni!

Cosmo Colavito: Durante quasi trentacinque anni 
di attività lavorativa trascorsi nel Gruppo, ho con-
tribuito all’innovazione tecnologica della rete, ad 
esempio promuovendo l’impiego dei ponti radio 
numerici e delle fibre ottiche e alla realizzazione 
del primo sistema radiomobile automatico in Ita-
lia; ho lavorato per l’unificazione delle reti tra-
smissive ASST e SIP. Come Direttore di Consultel 
ho sostenuto l’internazionalizzazione aziendale, e 
come docente e poi Direttore della Scuola Gu-
glielmo Reiss Romoli de l’Aquila, ho favorito la 
formazione una classe di tecnici e manager di as-
soluto prim’ordine, richiestissima dal mercato, e 
che ha conquistato posizioni di vertice nell’intero 
panorama industriale, non solo STET   
 di Cinzia Esposito

brevi note suGli autori 
 cosmo colavito 

 Ha improntato la sua carriera 
nel mondo dell’information & 
communication technology, sin 
dagli Anni Sessanta nell’ambito della 
trasmissione, quando fu il pioniere 
della digitalizzazione dei ponti radio 
in Italia. 

 È stato direttore di consultel, società di consulenza 
internazionale, e direttore della scuola superiore 
Guglielmo reiss romoli e responsabile del Gruppo 
operativo per il riassetto delle tlc. 

 Oggi è consulente e coordinatore mondiale di 
progetti e assistenza tecnica di ict. 

 umberto de Julio  

 Ha ricoperto per trent’anni nel 
Gruppo stet e in telecom italia 
posizioni di vertice, come direttore 
della rete, dG e Ad di tim, per 
poi approdare in Venture capital e 
successivamente in italtel, prima 
Ad e poi Presidente. 

 Nel 2017 è stato cofounder di eagle Projects. 
 È stato Presidente dell’Associazione elettrotecni-

ca italiana e del Quadrato della radio. 
 Oggi è Presidente di AnFoV, Associazione impegnata 

nella diffusione dell’innovazione sul territorio. 

per richiedere il libro
il libro “il Gruppo stet” può essere richiesto
a soiel internAtionAl s.r.l. mandando una 
mail a abbonamenti@soiel.it o accedendo 
al sito www.soiel.it compilando il modulo di 
richiesta.
Il prezzo scontato per i soci ALATEL è di
30,00 euro e comprende anche le spese 
di spedizione.
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per combattere il virus: 
credere nella scienza, e
credere nei medici 
Intervista al prof. matteo bassetti, ordinario dell’università di genova e direttore della 
clinica malattie Infettive ospedale policlinico San martino.

Il 20 febbraio 2020, nell’ospedale di codogno, 
viene identificato il «paziente uno» e appena  
ventiquattro ore dopo avviene il primo deces-
so in Italia per covid. Nell’ambito dei servizi 
sanitari e del personale medico nazionale e lo-
cale, c’era stata mai nessuna avvisaglia della 
presenza del virus, non si sospettava né la sua 
esistenza, né la sua pericolosità? In teoria po-
tevano già esserci, tra i ricoverati e non, casi 
di malati contagiati, non identificati come af-
fetti da covid?
Se dicessi si non sarei corretto, poi è chiaro che 
andando a ritroso abbiamo fatto diagnosi a dei 
soggetti che nei mesi precedenti non avevamo 
ben capito. Comunque è una ipotesi che questo  
virus fosse già qua da novembre/dicembre, però 
casi certi e naturalmente io parlo della mia realtà, 
non potrei confermarli. Per Bergamo è un altro di-
scorso, li probabilmente ci sono stati e poi li han-
no anche documentati, io nella mia realtà no, però 
è molto probabile che questo virus stesse circo-
lando in Italia già dall’ottobre/novembre 2019.
la popolazione geriatrica e gli anziani, in que-
sta pandemia, hanno sofferto più di altri e pro-
babilmente ne hanno pagato il prezzo più alto. 
È corretto affermare che i danni e le conse-
guenze da covid, hanno contribuito anche al 
rallentamento delle cure delle altre patologie 

Lei oltre un anno fa ha scritto un libro dal tito-
lo “Una lezione da non dimenticare. Crona-
ca della battaglia per sconfiggere il Covid-19 

senza panico, né catastrofismo”.
Questo ultimo inciso denota già da allora un 
suo atteggiamento, definirei, meno pessimi-
stico nei confronti di questa pandemia. ma so-
prattutto meno pessimistico rispetto a moltis-
simi suoi colleghi, mi può dire i motivi?
Io ho avuto da sempre un atteggiamento non allar-
mistico, che è una cosa molto diversa. Ho cercato 
di essere sempre rassicurante con le persone di-
cendo che prima o poi ne saremmo usciti e che il 
mondo non sarebbe finito per il Coronavirus cer-
cando di vedere sempre il bicchiere mezzo pieno e 
non mezzo vuoto, come ha fatto qualche mio colle-
ga; quindi appena c’è stato uno spazio per poter di-
re “apriamo”, sono stato d’accordo. Ho detto fac-
ciamolo in sicurezza, leviamo le mascherine quan-
do non servono e, come sto dicendo oggi, vacci-
niamoci. Ho cercato di dare una comunicazione 
che fosse non contraddistinta dal catastrofismo e 
dall’allarmismo, ho cercato di essere rassicurante e 
il sottotitolo del libro è esattamente un messaggio 
forte e chiaro che ho voluto lanciare dall’inizio. 
Qualcuno ha detto Bassetti è stato banalizzante, 
non è così, ripeto, ho fatto del mio meglio, ancora 
una volta, per non terrorizzare la gente.

incidendo negativamente, in una ottica più ge-
nerale?
Questo purtroppo, come abbiamo visto, sicura-
mente è successo, per altre patologie, non nel 
2021, ma soprattutto nel 2020. C’è stato qualcuno 
che non ha potuto puntualmente fare biopsie per il 
tumore della mammella, chi non ha potuto curarsi 
adeguatamente un infarto, un ictus. Ma perché? 
Perché molti avevano paura di venire in ospedale 
con il timore di contagiarsi e in più, le strutture 
ospedaliere, per potersi dedicare al Covid, hanno 
chiuso alcuni reparti per poterli destinare alla cura 
dei contagiati. Magari erano reparti di chirurgia, di 
oncologia o di altre specialità ugualmente impor-
tanti. Sicuramente per un periodo c’è stata una di-
versificazione della attenzione e 
certamente alcuni pazienti sono 
stati più trascurati.
ritiene possibile che la vacci-
nazione comporti, nei sogget-
ti vaccinati, un abbassamen-
to delle difese immunitarie, 
una maggiore vulnerabilità, ad 
esempio, nei confronti di altre 
malattie infettive e virali?
No sicuramente no, anzi, ma dob-
biamo dire che non c’è soltanto il 
Covid e quindi dobbiamo guarda-
re con attenzione anche all’in-
fluenza, per cui chi si deve vacci-
nare e chi si vaccinava, deve con-
tinuare a vaccinarsi anche 
quest’anno per l’influenza, perché 
è probabile, che dopo due anni, 
che non l’abbiamo praticamente vista più difesi da 
mascherine e distanziamenti, abbiamo un sistema 
immunitario meno preparato ad affrontarla e quin-
di dobbiamo dargli un aiuto con la vaccinazione.
Quindi le vaccinazioni si possono sovrapporre 
tranquillamente, senza problemi?
Certamente, anche contemporaneamente.
Nel primo semestre del 2021, rispetto al 2020, 
secondo un rapporto dell’Istituto Superiore di 
Sanità/Istat, si è verificato un ulteriore calo, in 
termini percentuali, dei contagi registrati nel-
la popolazione molto anziana (80 anni e più), 
un dato che a oggi è ancora migliorato. Sicu-
ramente un segnale dell’esito positivo dovu-
to alla campagna di vaccinazione, delle rac-
comandazioni e della prevenzione messa in 
atto. tutto ciò dipende anche  dall’aumenta-
ta capacità di diagnostica delle strutture sa-
nitarie? Quanto, questo importante fattore, è 
cambiato e migliorato dal 2019, quando esplo-
se la pandemia?
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Dipende da molte cose, dipende dal fatto che gli 
operatori sanitari sono vaccinati, dipende che le 
persone anziane nelle RSA sono vaccinate, usia-
mo meglio, come e quando la mascherina, si fan-
no tracciamenti e altro. Non è tutto legato a una 
sola misura è tutto un insieme, oggi ne sappiamo 
di più, affrontiamo meglio il virus e quindi eviden-
temente riusciamo a prevenire i contagi nelle per-
sone più avanti con gli anni, che sono quelle che 
se contagiate sono più vulnerabili.
prima della pandemia si registrava positiva-
mente per i diciamo, “meno giovani”, un co-
stante aumento della aspettativa di vita, e del-
la buona salute, fattori che esercitavano effet-
ti benefici anche da un punto di vista psico-

logico. Al di la dei dati negati-
vi, influenzati dal periodo co-
vid, ritiene che, una volta vinta 
questa epidemia, si possa tor-
nare ai livelli di aspettativa e fi-
ducia precedenti?
Torneremo sicuramente dove era-
vamo prima. Chiusa questa brutta 
parentesi, che ha interrotto un 
trend continuo e costante di una 
riduzione significativa della mor-
talità tra le persone anziane e 
quindi un aumento della aspetta-
tiva di vita, io sono convinto che 
torneremo anche meglio di prima. 
Soprattutto negli anziani il Covid 
ha fatto da acceleratore di idee, 
cioè ha creato una cultura vacci-
nale che prima magari non c’era. 

Noi avevamo in Italia il 50% delle persone anziane 
che si vaccinava per l’influenza, sono convinto che 
dopo tutto questo la percentuale aumenterà note-
volmente, si farà più attenzione alla protezione, al 
distanziamento, ai nipoti con la febbre. Il danno al-
la fine si trasformerà in una prevenzione positiva.
la saluto e la ringrazio a nome di tutti i no-
stri associati e lettori. considerando l’anda-
mento e la situazione attuale, da scienziato, 
quale messaggio si sente di dare per i giorni 
a venire. 
Il messaggio è semplice, è uno solo: bisogna cre-
dere nella scienza, evitare di credere ai maghi, al-
le fattucchiere, ai ciarlatani. La risposta a questo 
virus è venuta dalla scienza, da una parte le tera-
pie che funzionano sempre di più, dall’altra parte 
i vaccini. Credere a quello che dicono i medici, 
questo è l’unico modo che abbiamo per combat-
tere questa e tante altre problematiche che ver-
ranno fuori nel futuro.  

di Stefano Piermaria 

professor Matteo
bassetti
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il PATRONATO LABOR Provincia-
le di Bari assiste e tutela gratuita-
mente il cittadino, i lavoratori, la 

famiglia, gli anziani in materie qua-
li la previdenza, l’assistenza, gli in-
fortuni e le malattie professionali. 
inoltre, fornisce informazioni sui di-

ritti e sulle novità nel campo della legislazione sociale.
E’ una organizzazione giovane, efficiente, il cui obiet-
tivo principale è quello di dare un servizio qualificato 
per la difesa e la valorizzazione della persona in diffi-
coltà mediante i suoi operatori costantemente aggior-
nati e formati sui temi della sicurezza sociale.
Per essere più vicino alla gente, anche con servizi di tu-
tela specifica, il Patronato Labor ha realizzato procedu-
re informatiche per la gestione della propria attività e sta 
incrementando la presenza sul territorio nazionale onde 
garantire, con operatori radicati nelle realtà dove i pro-
blemi nascono, un impegno assiduo anche ai fini della 
promozione dei diritti sociali. Relativamente a richieste di 
servizi a pagamento a noi soci ALATEL pratica, in con-
venzione, uno sconto del 30% sulla tariffa esposta.
il patronato LABOR PROviNCiALE BARi ha istituito un 
sito che consente di fornire informazioni su tutte le for-
me di previdenza ed assistenza previste in italia: i nostri  
soci visitando il sito  Pensioni facili –Pensioni, previden-
za e disoccupazione  https://www.pensionifacili.it  han-
no l’opportunità di conoscere, in tempo reale, notizie, 
approfondimenti ed ogni aspetto degli argomenti di se-
guito citati e possono inviare  dallo stesso sito on line via 
whatsapp o  via e-mail  domande e casi da sottoporre .

a cura di 
Antonio 
Nardomarino

lAbor INFormA

i nostri soci, accedendo al sito, potranno ricevere ri-
sposte, consigli ed operatività sui quesiti sottoposti.  il 
sito è sempre aggiornato ed informato sulle tematiche 
e fornisce adeguato supporto nel disbrigo delle prati-
che a richiesta. il sito viene elaborato ed aggiornato co-
stantemente da un comitato tecnico composto essen-
zialmente da operatori del patronato e da professionisti 
quali avvocati, medici legali, consulenti del lavoro.

I SOCI UTILIZZATORI DI COMPUTER POSSONO 
ENTRARE SUL SITO CHE RACCOGLIE I SOTTOE-
LENCATI ARGOMENTI CON DETTAGLIO DI LEG-
GI, DECRETI E CIRCOLARI DI ENTI EROGATORI 
DI SERVIZI. DI SEGUITO VENGONO RIPORTATI 
IN SINTESI I TITOLI DEL CONTENUTO DEL SITO

peNsioNe di vecchiaia
IN breVe: le pensioni erogate dall’iNPS, istituto Na-
zionale della Previdenza Sociale, corrispondono a una 
rendita mensile relativa al numero  ed all’entità dei 
contributi versati negli anni di attività lavorativa.
Pensione di vecchiaia generica, Pensione di vecchiaia in 
cumulo, Pensione contributiva, Pensione vecchiaia an-
ticipata 80% invalidità, Trasformazione assegno ordina-
rio di invalidità, Ape sociale, indennizzo chiusura attività 
commerciale, Pensione vecchiaia lavoratori non vedenti, 
Pensione anticipata (ex vecchiaia), Pensione Anticipata 
(ex anzianità), Quota 100, Cumulo pensione anticipata, 
Opzione donna, Pensione anticipata lavoratori precoci, 
Pensione anticipata lavori usuranti, Totalizzazione estera, 
Pensione Supplementare, Pensione di reversibilità, Pen-

sioni estere, Assegno sociale.

aumeNti di peNsioNe
IN breVe: la rivalutazione della no-
stra pensione è relativa all’inflazione 
come adeguamento al costo della 
vita rilevato dall’iSTAT. ho diritto a 
un aumento di pensione? Quali so-
no i criteri per farne richiesta? Ogni 
domanda sull’argomento troverà qui 
una risposta.
Trattamento minimo, Maggiorazio-
ne sociale, incremento Maggiora-
zione sociale, Trattamento di fami-
glia, Quattordicesima, Supplemen-
to di pensione, Ricostituzione con-
tributiva.

iNvalidità
IN breVe: la pensione di invalidità 
viene erogata su richiesta a soggetti 
ai quali viene riconosciuta una inabili-
tà lavorativa totale e permanente che 
si trovano nella necessità di riceve-
re un supporto economico.
invalidità civile, indennità di accom-
pagnamento, indennità di frequen-
za, Cecità civile, Sordomutismo, 
Benefici legge 104/92, Assegno or-
dinario di invalidità, Pensione di ina-
bilità, Pensione di inabilità Pubblico 
impiego, Legge 335/95.

reddito di cittadiNaNza 
IN breVe: il reddito di cittadinanza è una misura di 
integrazione al reddito a favore dei soggetti che si tro-
vano in difficoltà economica. Tale legge viene discipli-
nata dal DL 28/01/2019 n. 4, recante “misura unica di 
contrasto alla povertà, alla disuguaglianza e all’esclu-
sione sociale, a garanzia del diritto al lavoro, della libe-
ra scelta del lavoro”.

disoccupazioNe
IN breVe: la Nuova Assicurazione Sociale per l’im-
piego (NASPi) corrisponde a una indennità mensile di 

disoccupazione erogata su doman-
da dai soggetti interessati che si so-
no trovati in una situazione di disoc-
cupazione involontaria a partire dal 1° 
maggio 2015.
Nuova assicurazione sociale per 
l’impiego (NASPi),Disoccupazione 
agricola, DiS-COLL Anticipazione 
NASPi

iNfortuNi
IN breVe: l’iNAiL, istituto Naziona-
le per l’Assicurazione contro gli infor-
tuni sul Lavoro, è un ente pubblico 
predisposto a gestire l’assicurazione 
dei lavoratori italiani contro le malattie 
professionali e gli incidenti sul lavoro. 
infortuni e malattia professionale, in-
fortuni sul lavoro e indennità tempo-
ranea, Riconoscimento danno biolo-
gico, Rendita vitalizia

Novità: coNteNuto 
circolari iNps, 
circolari iNail, NeWs
Si rammenta a tutti i soci delle sezioni 
di BARi, BRiNDiSi, FOGGiA, LECCE 
E TARANTO che il Patronato Labor 
sede Bari è a nostra disposizione per 
tutte le notizie e svolgimento pratiche 
relative ai servizi: SETTORE iNPS - 
SETTORE iNvALiDiTA’ CiviLE, CAF – 

Centro Assistenza Fiscale (Mod. 730, Mod.iSEE etc.) - 
UFFiCiO vERTENZE (Controllo buste paga, Conteggio 
T.F.R., Calcolo differenze retributive, Cause di Lavoro), 

sportello lavoro domestico
(Contratti di lavoro, Denunce di assunzione, Buste Pa-
ga, Calcolo e compilazione contributi colf, Calcolo e 
verifica di fine rapporto); UFFiCiO LEGALE (Cause di 
lavoro, Cause Previdenziali, Diritto dei Consumatori, 
infortunistica Stradale, Avvocato in Sede); uFFIcIo 
meDIco legAle - Sportello ASSISteNzA 
ImmIgrAzIoNe Settore INAIl - Settore IN-
pDAp-eNASArco 

La struttura Patronato Labor s.r.l.  è a dispo-
sizione degli invalidi, pensionati, lavoratori e cit-
tadini in genere; il Patronato Labor s.r.l. è impe-
gnato a favorire la semplificazione del rapporto 
tra cittadino e Pubblica Amministrazione.
I Soci possono indirizzarsi alla sede Provinciale 
Patronato Caf Labor sita in Bari Via Papa 
Pio XII, 4/e tel. 0805618816 e, in caso di dif-
ficoltà, i soci possono rivolgersi al vice presi-
dente regionale Antonio Nardomarino cell. 
3687148512.

FISco e preVIDeNzA
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telecom nelle grandi aziende

Quando nel 1959, dopo un 
ampio dibattito nel Governo 
italiano, nell’iRi e nella Finsi-

der, fu presa la decisione di costru-
ire il Centro siderurgico a Taranto, 
tutta la città esultò di gioia perché 
il Centro Siderurgico avrebbe dato 
tanto lavoro e benessere alla po-
polazione ed evitare a tanti giovani 
di lasciare la propria terra e di emi-

grare al nord o all’estero per una sistemazione lavorati-
va e famigliare. L’impianto di Taranto fu inaugurato uf-
ficialmente il 10 aprile 1965 dall’allora presidente della 
Repubblica italiana Giuseppe Saragat, nelle immedia-
te vicinanze del quartiere Tamburi, che attualmente può 
contare circa 18.000 abitanti. il quartiere, già esistente, 
si sviluppò ulteriormente negli anni a seguire grazie an-
che agli interventi di edilizia popolare destinati proprio 
agli operai dello stabilimento. E invece… negli anni suc-
cessivi molta gente di Taranto è emigrata, o meglio dire 
è scappata non solo per trovare un altro lavoro, ma so-
prattutto per cercare un ambiente più sano che garantis-
se ai propri figli di crescere respirando un’aria più salubre 
e molto meno pericolosa per la salute.
Lo stabilimento è stato definito “eco-mostro”. Una 
commissione di periti di parte, nominati dalla Procura di 
Taranto, ha attribuito per tutte le cause di morte, solo nei 
sette anni presi in considerazione, (1995-2002) un totale 
di 11550 morti, con una media di 1650 decessi all’anno, 
soprattutto per cause cardiovascolari e respiratorie; un 
totale di 26999 ricoveri, con una media di 3857 ricoveri 
all’anno, soprattutto per cause cardiache, respiratorie, e 
cerebrovascolari.
Ma Sip/Telecom come è stata presente nello stabilimento? 
Lo chiediamo a un nostro collega: Franco Di Fesca
In che anni hai lavorato nell’Italsider/Ilva?
ho lavorato dal lontano 1971 al 2008, quando sono an-
dato in pensione. Mi sono occupato un po’ di tutto ciò 
che faceva parte degli impianti Telecom, in primis di cen-
tralini, intercomunicanti, fax e anche della rete. 

Come era formata la rete telefonica all’interno del-
lo stabilimento?
La rete è di proprietà ilva ed è paragonabile a quella di 
un grande paese: 5000 numeri, circa 10000 coppie, 
armadi di zona e testine disseminate nell’intera area. 
Nei primi anni la rete era in gestione al personale in-
terno dell’azienda, poi fu affidata ad imprese esterne 
mentre noi ci occupavamo solo degli apparati telefoni-
ci. Negli anni a seguire fu tutto gestito da Telecom che 
installò una centrale di tipo elettronico. 
I tecnici Telecom possono accedere in tutti i re-
parti? 
in teoria non in tutti reparti, ma comunque sempre ac-
compagnati dal personale di sicurezza dello stabilimen-
to. io personalmente sono intervento in tutti i posti di 
lavoro sia amministrativi che di produzione, compresi i 
capannoni dove c’erano gli altoforni. ho operato, con 
altri colleghi, anche nelle zone non di nostra pertinenza 
per risolvere guasti per i quali il personale interno non 
aveva le giuste conoscenze. 
Che tipo di pericolosità hai rilevato lavorando 
nell’Ilva?
Quello che i media dicono dell’ilva circa la pericolosità 
degli ambienti di lavoro è tutto vero, tra l’altro lo stan-
no a testimoniare l’alto numero d’incidenti e decessi 
dei lavoratori. Pur non entrando nei capannoni più pe-
ricolosi, io ho potuto constatare un ambiente di lavo-
ro molto insidioso dove è richiesta molta attenzione e 
concentrazione. Tre cose desidero mettere in evidenza: 
rumore altissimo, folate di polvere visibili a occhio nudo 
e ritmi di lavoro molto frenetici. Quando intervenivamo 
in squadra per intenderci dovevamo ricorrere ai gesti 
perché ne a voce viva e nemmeno via telefono pote-
vamo capirci. 
Per le tanto tragiche famose polveri sottili vi posso rac-
contare un aneddoto: un giorno intervenni negli uffici am-
ministrativi del reparto degli altiforni. indossavo un camice 
bianco che quando terminai il lavoro ed uscii era sporco di 
marrone. Le macchine aziendali, dopo la sosta di qualche 
ora, erano sempre coperte da un sottile strato di polvere 
color ruggine. inoltre, all’interno del siderurgico, si respi-
rava un’aria dall’odore ferroso. il traffico, un altro aspetto 
di grande pericolosità. Tantissimi camion di grandi dimen-
sioni e caterpillar che spostavano grosse quantità di ma-
teriale ferroso e acciaio all’interno dell’acciaieria. Tanto per 
dare un’idea della quantità della mobilità dei mezzi io lo 
paragonavo all’esodo di Ferragosto.
Dopo tanti anni di lavoro nell’ilva io non ho mai raggiunto 
una tranquillità lavorativa e ogni volta che intervenivo ho 
sempre continuato a percepire un pericolo costante ed 
imprevedibile.   

vite iN azieNda iNformazioNi ai soci

a cura di 
emanuele 
battista

lA QuotA ANNuAle per l’ANNo 2022  
È Sempre DI 30€

la quota associativa per l’iscrizione all’Alatel puglia  
è rimasta invariata ed è di 30€, da versare entro il 31.01.2022
Il versamento della quota può essere fatto: 
•  DIrettAmeNte preSSo lA proprIA SezIoNe. 
•  coN boNIFIco bANcArIo. le coordinate da utilizzare 

sono: 
 uNIcreDIt bANcA It52N0200804028000004068226 

 oppure
 poSte ItAlIANe  It52N0760104000000000739706
•  coN Il bollettINo poStAle che trovi allegato in questo 

numero presso tutti gli uffici postali italiani.
Indicare sempre con chiarezza i propri dati anagrafici.  

rINNoVo IScrIzIoNe AlAtel

prestito obbliGaZionario 
teleCoM italia 

in data 31 dicembre 2021 il Prestito Obbligazionario “Telecom 
italia 200-2022 tasso variabile, serie speciale aperta, riservato 

in sottoscrizione al personale del gruppo Telecom italia in servi-
zio e in quiescenza” sarà chiuso e le obbligazioni saranno inte-
gralmente rimborsate dal 1° gennaio 2022 ai sensi del relativo 
Regolamento.
Ricordiamo in particolare che, dal 1° gennaio 2022, si procederà 
alla liquidazione mediante accredito sui conti correnti di appog-
gio:
•	 degli interessi rappresentati dalla cedola n. 40 per i quali non si 

potrà procedere al reinvestimento in obbligazioni.
•	 del controvalore delle obbligazioni risultate sui conti di deposito 

in data 31 dicembre 2021.
per informazioni più dettagliate relative agli effetti dell’im-
minente chiusura del prestito obbligazionario, su aspetti di 
natura gestionale, si invita a visitare il sito
https://titoli.open.telecomitalia.it/prestito

aNpr: 
certificati 
aNagrafici 
oNliNe e 
gratuiti 
per i cittadiNi

A partire dal 15 novembre sarà 
possibile scaricare i certifica-

ti anagrafici online in maniera au-
tonoma e gratuita, per proprio 
conto o per un componente della 
propria famiglia, senza bisogno di 
recarsi allo sportello. 
potranno essere scaricati, an-
che in forma contestuale, i se-
guenti certificati: 
Anagrafico di nascita - Anagrafico 
di matrimonio -  di Cittadinanza - 
di Esistenza in vita - di Residenza 
- di Residenza AiRE - di Stato ci-
vile - di Stato di famiglia - di Stato 
di famiglia e di stato civile - di Re-
sidenza in convivenza - di Stato di 
famiglia AiRE - di Stato di famiglia 
con rapporti di parentela - di Sta-
to Libero - Anagrafico di Unione 
Civile - di Contratto di Convivenza
Per accedere al portale https://
www.anpr.interno.it/ è necessaria 
la propria identità digitale (Spid, 
Carta d’identità Elettronica, Cns) 
e se la richiesta è per un familiare 
verrà mostrato l’elenco dei com-
ponenti della famiglia per cui è 
possibile richiedere un certifica-
to. il servizio, inoltre, consente la 
visione dell’anteprima del docu-
mento per verificare la correttez-
za dei dati e di poterlo scaricare 
in formato pdf o riceverlo via mail.
La situazione di cassa al 
31.12.2020 (20280,33 €), ac-
compagnata dalla consueta at-
tenzione alla gestione, dovrà 
quindi consentire di sostenere tut-
te le attività ed i costi fissi per l’an-
no 2021.
i prospetti contabili e la relazione 
dei revisori dei conti sono dispo-
nibili, per tutti i soci che volessero 
visionarli, presso la nostra sede di 
via Camillo Rosalba 43 – BARi.   
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una palestra per la Mente

Professore, grazie per que-
sta intervista, entro subi-
to nel vivo: il dibattito sul-

le malattie della mente legate 
alla senilità è oggi più attua-
le che mai e la sensibilità ver-
so queste malattie invalidan-
ti, spesso per intere famiglie, è 
molto alta.  Si sente parlare di 
protocolli di vita che possono 
aiutarci a prevenirle, rallentar-

le e/o minimizzarne gli effetti, come uno stile di 
vita sano, il movimento fisico e ultimamente an-
che l’esercizio mentale inteso come vero e pro-
prio allenamento, ma cosa si intende specifica-
mente per allenamento mentale?
Fino a 40 anni fa non si parlava certo di allenamento 
della mente, oggi la stimolazione mentale è conside-
rata dai neuroscenziati una palestra forndamentale per 
mantenere la mente plastica  fino all’ultimo giorno del-
la nostra vita. Così come siamo abituati a considerare 
fondamentale l’esercizio fisico per mantenere la massa 
ossea e muscolare, altrettanto importante è esercitare 
la mente per accrescerne la rete neurale e la materia 
sia bianca, sia grigia. Le ragioni di questa nuova atten-
zione sono facilmente intuibili, prima fra tutte l’allunga-

Allenare la mente per mantenerla      sempre giovane 

mento della vita media che se non accompagnata da 
una buona lucidità mentale rischia di compromettere 
uno stile di vita socialmente apprezzabile.
ci sta forse dicendo che possiamo con l’allena-
mento della mente assicurarci un futuro scevro 
da demenza o altre malattie quali l’alzheimer? 
Non proprio, ma sicuramente allenare la nostra men-
te fin dalla più tenera età e, sottolineo, in tutte le età, 
ci consente di fronteggiare meglio tanto l’ineluttabile 
degrado dovuto al tempo, quanto il sopraggiungere di 
malattie neurodegenerative. in più, ci offre l’opportuni-
tà di stimolare e sviluppare le abilità mentali per rag-
giungere livelli di efficienza più elevati a qualsiasi età. 
La mente, come il resto del corpo, è soggetta ad un 
certo decadimento nel tempo, ma di fatto non tutte le 
facoltà mentali decadono, certamente degradano l’at-
tenzione, la memoria a breve termine e la velocità con 
cui facciamo le cose. Ma, nello stesso tempo, ci sono 
anche facoltà che invece si accrescono proprio con il 
passare del tempo e tra queste la capacità di guar-
dare un problema nella sua complessità: a 50/70 anni 
abbiamo una visione sistemica che a 20/30 anni non 
possiamo vantare, così come abbiamo un vocabola-
rio decisamente più ricco; insomma, ci sono abilità ed 
aspetti della vita nei quali il senjor ha vantaggi notevoli 
rispetto allo junior. Quello che non si dovrebbe mai fare 

è confrontare le due età su-
gli stessi terreni per esempio 
a 20 anni lo junior sarà certa-
mente più veloce nell’elabo-
rare una nuova informazione 
tecnologica, ma nello stesso 
tempo il senjor avrà una vi-
sion più articolata e completa 
di qualsivoglia problematica 
che gli consentirà di prendere 
decisioni più ponderate.
Questo è davvero confor-
tante ed averne consape-
volezza salvaguarda l’au-
tostima dei senjor spes-
so mortificata sull’altare 
delle nuove abilità dei più 
giovani.
verissimo, una delle principali 
rivoluzioni delle neuroscienze 

Intervista al professor giuseppe Iannoccari presidente e socio fondatore 
dell’associazione Assomensana.

a cura di 
maria giovanna
losito

sta proprio nell’aver stravolto le credenze del passato: 
fino a poco tempo fa eravamo tutti convinti che la vi-
ta fosse una curva a campana, ascendente fino a un 
certo punto e discendente da quel punto in poi. Bene 
questa curva non risponde più alle attuali fasi della vita, 
oggi la vita è considerata una crescita continua e quello 
che un tempo si definiva la terza età - e che oggi inizia a 
75 anni (fonte iSTAT) - è considerata un’età al pari del-
le altre, ricca di ulteriori apprendimenti e delle opportu-
nità che le altre età non hanno potuto offrire: è l’età in 
cui poter realizzare quanto non si è potuto fare prima, 
presi dagli impegni delle altre fasi della vita. E per poter 
cogliere le tante opportunità di fare ciò che ci interessa, 
ciò che ci piace, la prima cosa di cui abbiamo assolu-
tamente bisogno è una buona mente, sana, in forma, 
lucida, una mente in buono stato d’uso.
come fare allora per mantenere il più a lungo 
possibile “in buono stato d’uso” come dice lei 
la nostra mente? come allenarla? 
Per rispondere a questa domanda dobbiamo prima 
capire com’è fatto il nostro cervello e come lavora 
la mente. Tutti sappiamo che il nostro cervello con-
tiene oltre 100 miliardi di neuroni, ma forse non tut-
ti sappiamo che la potenza del nostro cervello non 
è nel numero di neuroni, bensì nel numero di colle-
gamenti, ovvero di sinapsi tra i neuroni. Bene, men-
tre a partire dai 28/30 anni noi cominciamo a per-
dere ogni giorno l’equivalente di circa 80.000 neu-
roni, al contrario i collegamenti, le sinapsi, conti-
nuano a crescere e a moltiplicarsi ogni volta che 
impariamo una nuova nozione o ci cimentiamo in 
una nuova esperienza, attività e questo accade 
perché è in questo modo che il cervello va a memo-
rizzare/sedimentare la nuova informazione, la nuo-
va esperienza; e questo continuerà ad accadere fi-
no all’ultimo istante della nostra vita purchè si con-
tinui sempre ad imparare. Ora pensi a questa infini-
ta rete di collegamenti/connessioni: mano mano 
che impariamo, la rete si infittisce sempre più tanto 
da sembrare un tessuto. Ma a cosa serve nella ter-
za e quarta età avere un tessuto neurale così fitto? 
Serve a far si che quando cominciano a crearsi le 
falle dovute al decadimento dell’età o all’insorgere 
di una patologia neurodegenerativa come la de-
menza o l’Alzheimer, queste potranno essere com-
pensate proprio dal reticolo intorno, contribuendo 

sensibilmente a minimizzare e/o limitare il danno fi-
no al punto da non renderlo nemmeno percepibile 
anche per moltissimi anni. Ma se nel corso della vi-
ta non abbiamo sufficientemente alimentato questo 
tessuto, e quindi sarà meno fitto, il gap creato da 
qualche falla sarà più immediatamente percepibile 
e potremmo arrivare ad accusare anzitempo i tipici 
“acciacchi mentali” come i vuoti di memoria, la per-
dita di concentrazione, la difficoltà di trarre conclu-
sioni o la fluenza verbale.  Non sottovalutiamo poi 
che il decadimento delle facoltà cognitive ha un for-
te impatto sullo stile di vita, produce esperienze fru-
stranti che ci inducono a ritirarci dal sociale nel ti-
more di non essere all’altezza di una situazione; un 
caso tipico è quello che ci aliena il confronto con le 
nuove tecnologie: preferiamo dire che non ci inte-
ressa usare lo smartphone, disconoscendone tutte 
le utili funzioni, piuttosto che affrontare l’impegno di 
imparare, proprio nel timore di non esserne capaci. 
Tutto ciò però crea un circolo vizioso: meno mi im-
pegno a fare, meno imparo e meno riesco a fare e, 
meno faccio, meno il mio cervello conserverà le ca-
pacità di un tempo, andando incontro alla c.d. “in-
flazione mentale”: se non lo si usa, il cervello non 
conserva niente, le capacità inutilizzate con il tem-
po scemano. Ma se invece continuiamo a stimolare 
la nostra mente non smettendo mai di imparare, di 
cimentarci in nuove cose e attività i neuroni così sti-
molati, continueranno a produrre quelle sostanze 
chimiche che ne incrementano il volume e la tonici-
tà consentendo loro di vivere più a lungo e lavorare 
meglio. Rita Levi Montalcini ha preso il Nobel pro-
prio per questa scoperta, la “Plasticità Cerebrale”, 
ovvero la capacità del nostro cervello di apprendere 
e modificarsi a qualunque età. Ogni nuova informa-
zione appresa porta i neuroni a sviluppare nuove si-
napsi creando e rafforzando quella rete, quel tessu-
to di cui prima parlavamo e questo avviene in ogni 
età della vita. Ecco perchè l’esercizio mentale di-
venta un fattore protettivo incrementando la c.d. 
“Riserva Cognitiva”. 
bene, professore abbiamo capito che il primo 
grande segreto è non smettere mai di impara-
re e fare sempre cose nuove, e quali altri con-
sigli pratici può darci per garantirci plasticità 
cerebrale e conservare e magari accrescere la 

Segue
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nostra riserva cognitiva?
Prima di tutto il linguaggio: parlare, raccontare, co-
me ha dimostrato la risonanza magnetica di Jeanne 
Louise Calment, una signora francese che ha vis-
suto oltre 122 anni lucida fino all’ultimo giorno e 
che trascorreva le sue giornate raccontando a 
scienziati e studiosi di tutto il mondo i segreti della 
sua longevità. Bene la sua risonanza magnetica, 
all’età di 120 anni, evidenziò un’area del linguaggio 
pari a quella di una persona di 70 anni. 
in secondo luogo, come ha ben intuito, impegnarsi 
per imparare sempre cose nuove: le menti rimaste 
lucide fino alla fine sono appartenute a persone co-
me Mario Monicelli che a 92 anni pensò di iscriversi 
all’accademia di musica di Santa Cecilia perché di-
ceva “di musica voglio capirne di più”. E quando 
parlo di imparare nuove cose, non intendo solo co-
se che investono esclusivamente la mente, ma può 
essere anche un nuovo sport, una nuova attività, 
un’esperienza diversa, un nuovo hobby, nuove fre-
quentazioni, qualunque cosa impegni il nostro cor-
po e la nostra mente a fare cose nuove e di conse-
guenza creare sempre nuovi circuiti, nuove connes-
sioni. Ancora cominciare ad usare la mano non do-
minante per le piccole attività quotidiane come usa-
re utensili o scrivere.
Ma, soprattutto, non aspettiamo il momento in cui 
avvertiamo il decadimento, allenare e potenziare la 
mente dovrebbe diventare normale come allenarsi in 
palestra, la semplice lettura per esempio non è suffi-
ciente, leggere è un esercizio passivo, quando fac-
ciamo esercizio mentale attivo, invece, c’è un incre-
mento sia della irrorazione sanguigna sia della mate-
ria grigia e bianca e addirittura gli ultimi studi affer-
mano che l’allenamento mentale è in grado anche di 
sviluppare l’intelligenza che invece storicamente sa-
pevamo data alla nascita e non incrementabile. Le 
evidenze scientifiche ci sono, basta confrontare le ri-
sonanze magnetiche di persone attive, intellettual-
mente vivaci e con una buona vita di relazione con 
quelle di persone con una vita meno attiva.
Se ho capito bene, la risonanza magnetica è 
un esame diagnostico che ci può dare molte 
informazioni, quali altri esami diagnostici può 
consigliarci per capire a che punto è la nostra 
efficienza mentale?
La risonanza magnetica ci dice quali aree del cer-
vello sono in funzione quando svolgiamo un deter-
minato compito. Se invece vogliamo conoscere 
quali sono gli effettivi livelli di efficienza delle abilità 
mentali e come ci posizioniamo rispetto ai nostri 
coetanei, l’esame diagnostico più attendibile è co-
stituito dalla “valutazione neuropsicologica”, duran-
te la quale vengono somministrati test per rilevare 
la salute di memoria, concentrazione, ragionamen-

to, linguaggio ecc. L’esame dura circa un’ora e un 
quarto e restituisce un referto molto dettagliato gra-
zie al quale il soggetto sa quali sono le abilità men-
tali che funzionano bene e vanno solo mantenute e 
quali sono quelle che invece sono “sottotono” e de-
vono essere potenziate. 
Professore, nel ringraziarla per questa intervista Le 
chiedo, così come ho visto nelle sue conferenze, di 
suggerirci un pacchetto di esercizi quotidiani mirato 
al nostro “allenamento mentale”, tenendo conto 
che il pubblico dei nostri lettori è prevalentemente 
un pubblico senjor.
Molto volentieri, segnalo alcuni esercizi tratti dai 
corsi di Ginnastica Mentale di Assomensana che 
svolgiamo in più di 30 province italiane, una vera e 
propria palestra della mente per mantenere ad un 
livello ottimale l’agilità, la flessibilità e le prestazioni 
del cervello. 

pagiNa dedicata agli esercizi.
La palestra della mente richiede 5-10 min. al giorno 
per mantenere una mente lucida ed efficiente a 
qualunque età.

eSercIzIo N. 1 serve a conservare le capacità 
lessicali. Con il passare del tempo, infatti, il nostro 
bagaglio lessicale è sicuramente cresciuto, ma è di-
minuita la capacità di andare a recuperarlo. Ogni 
giorno dedica un minuto per questo esercizio: pren-
di una lettera dell’alfabeto e in 60 secondi cerca di 
pronunciare tutte le parole che ti vengono in mente 
che iniziano con quella lettera. in base alle fasce di 
età dovresti riuscire a trovare:

28/30 parole se hai meno di 50 anni
22 parole se hai tra i 50 e i 60 anni
19 parola tra i 61 e i 65 anni  
16/18 parole tra i 66 e i 70 anni 
14 parole tra i 71e i 75 anni 
12 parole tra i 76 e gli 80 anni

Se ti blocchi e non riesci a trovare nuove parole 
puoi usare lo stratagemma del “rastrello alfabetico” 
aggiungendo una vocale o una lettera alla prima 
consonante, per esempio se devi trovare parole 
con la B e non ci riesci, subito dopo la B aggiungi 
la A, se ancora non ti viene in mente alcuna parola 
aggiungi un’altra lettera per esempio la R e quindi 
avrai bar….. e sarà più facile che ti vengano in men-
te altre parole: barca, barista, barella, barlume etc. 

eSercIzIo n. 2 serve per sviluppare le abilità 
lessicali. prendere un certo numero di lettere e vo-
cali e formare il maggior numero possibile di paro-
le, usandole tutte. Esempio: E A R O N C T si po-
tranno formare le parole caronte contare arconte 
cornate etc.

Segue

eSercIzIo n. 3  serve per sviluppare varie abilità 
tra cui il linguaggio. Prendete tre parole come 
messo, vale, metro. Ora cercate di trovare una pa-
rola soltanto di senso compiuto che messa davan-
ti a tutte e tre formi tre nuove parole anch’esse di 
senso compiuto; per esempio mano-vale, ma-
no-messo, mano-metro. Lo stesso esercizio si 
può fare al contrario. Per esempio, con la sola pa-
rola “ero” trovare tre parole di senso compiuto che 
messe dopo ero, creino tre nuove parole anch’es-
se di senso compiuto, quindi mani-ero, strani-ero, 
veli-ero, fori-ero.

eSercIzIo n. 4 serve per allenare la concentra-
zione. Se si ascolta musica: individuare uno stru-
mento (basso, chitarra, sassofono, pianoforte ecc.) 
e seguirlo fino alla fine senza farsi distrarre dagli altri 
strumenti, dalla musica o da altri pensieri.

eSercIzIo n. 5 sempre per allenare la concentra-
zione. Prendere una parola qualsiasi e fare lo spel-
ling al contrario: MONDO = O-D-N-O-M; CERvEL-
LO = O-L-L-E-v-R-E-C ecc.

eSercIzIo n. 6 serve per allenare la velocità di 
elaborazione delle informazioni. Stando seduti, gi-
rare la testa a sinistra e procedere lentamente fino 
a destra, compiendo una rotazione di 180°. Mentre 
si procede con il movimento, nominare il più velo-
cemente possibile tutti gli oggetti ed elementi che si 
vedono mentre si muove lo sguardo. Ripetere l’e-
sercizio da destra a sinistra cercando di velocizzare 
l’attività. 

eSercIzIo n. 7 serve per allenare la memoria. 

La sera, prima di addormentarsi, ripassare men-
talmente ciò che si è fatto durante la giornata. Si 
inizia dall’ora in cui ci si è svegliati, si prosegue 
con gli alimenti della colazione, poi come ci si è 
vestiti e dove si è andati. Le persone che si sono 
conosciute e quelle che si sono incontrate (ad 
esempio, sono andato in panetteria e c’era la Sig.
ra Marisa con gli occhiali e il grembiule bianco 
ecc). Cosa si è letto su riviste e giornali, cosa si è 
visto in tv o ascoltato alla radio. Quali novità ci so-
no state nella giornata e così via. Ogni giorno im-
pegniamoci a fare qualcosa di nuovo, ad esempio 
adesso stai leggendo questo articolo, cosa che 
non hai fatto ieri. Questo esercizio ha molteplici 
vantaggi: allena la rievocazione dei ricordi; rende 
più attenti durante la giornata sapendo che la sera 
faremo il ripasso; consolideremo le cose fatte du-
rante la giornata e così le ricorderemo più a lungo 
(durante la notte, infatti, vengono consolidati i ri-
cordi che riteniamo più importanti); il giorno dopo 
sapremo ricordare con maggiore facilità i nomi 
delle persone conosciute o gli impegni svolti; avre-
mo la sensazione che il tempo trascorso sia pieno 
di avvenimenti ed eviteremo la sensazione che il 
tempo passa e non resti nulla.
per chi vuol saperne di più:
Assomensana (www.assomensana.it) tramite l’i-
scrizione gratuita alla newsletter, ogni lunedì riceve-
rete una mail con novità e suggerimenti. 
La Palestra Mensana (www.mensana.pro), un 
software di allenamento cognitivo ad abbonamen-
to.
il libro del professor Giuseppe iannoccari: “i 10 
pilastri per un cervello efficiente” edito da Fran-
coAngeli.   

una palestra per la Mente
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riCorrenZe

evviva! Ancora 
un novantesimo 
compleanno

Dopo tanti necrologi che, nostro malgrado, 
abbiamo dovuto scrivere negli ultimi tempi, 
finalmente riceviamo una buona notizia: il 90° 

compleanno di Mimmo di Gregorio.
Benvenuto  nel club dei novantenni dell’Alatel, sem-
pre più numerosi ed agguerriti per conseguire il loro 
obbiettivo di raggiungere il secolo di storia, e non è 
detto che poi si fermino.
Altro esemplare tipico di homo telefonicus ma di 
quelli che hanno lasciato il loro segno nello sviluppo 
della terra pugliese. E non solo!
Alla sua lunga e proficua attività lavorativa, diversifi-
cata con responsabilità di settori delle utenze priva-
te, della telefonia pubblica, delle relazioni esterne 

ed altre, Mimmo ha trovato il tempo, la forza e la 
volontà ferrea per dedicarsi anche a molteplici atti-
vità giornalistiche e sportive., letterarie e sociali. 
iscritto all’albo dei giornalisti pubblicisti, è stato col-
laboratore di numerose testate giornalistiche.   ha 
una “penna” signorile, benevola, umana: la lingua 
dell’anima; mai sciatta.
È il Direttore Responsabile del nostro Notiziario e 
infaticabile collaboratore storico. E non solo!
Animatore sempre presente ai nostri incontri convi-
viali.
Per le varie attività sportive svolte ricordiamo che è 
stato portiere e capitano della squadra di calcio del 
Corato ed ha sviluppato una lunga carriera (dal 

1969 al 2006) come ca-
posezione, consigliere e 
Direttore Sportivo della 
Società Ginnastica An-
giulli. Decorato dal CONi 
con la stella di bronzo al 
merito sportivo.

Negli anni ’70, la squadra 
della Sip, di cui Mimmo 
era elemento trainante, si 
aggiudicava il primo tor-
neo interaziendale di ten-
nis. Per lungo tempo il 
tennis è stato il suo gran-
de  e definitivo amore. Poi 
il maledetto ictus.
Ancora oggi è lo speaker 
e l’animatore dei nostri 
convivi e dei raduni natali-
zi. Numerose e toccanti 
sono le poesie in dialetto 
barese di “meste Minghe”, 
a volte ironiche e fotogra-
fiche di personaggi ed 
eventi che spesso ci han-
no  coinvolto.

Caro Mimmo l’80° compleanno è  
un gran traguardo nella  vita ma il 
tuo 90° è molto di più: un’aureola 
preziosa come un diamante di 
molti carati portata con giovanile 
disinvoltura.
Sei sempre stato un esempio per 
tutti e siamo certi che abbiamo an-
cora molto da imparare da te. Con-
gratulazioni e auguri anche alla tua 
numerosa e bella famiglia.

Antonio cortese

 sempre al centro dei nostri incontri
 il passaggio dalla macchina da scrivere al computer è stata una 

passeggiata per te.
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Qualche settimana fa abbiamo 
ricevuto una gradita sorpresa: 
il bellissimo volume “ITER NE-

APOLITANUM 4.0 PLUS”, corposa 
ed interessantissima opera del nostro 
Presidente Onorario dr. Antonio Cor-
tese.
Abbiamo così deciso di incontrarlo 
per approfondire con lui alcuni temi 
emersi dalla lettura del libro.
1. Innanzi tutto, carissimo dr. corte-
se, cosa l’ha spinta ad affrontare un 
così impegnativo lavoro?
R.: Il lockdown (confinamento, do-
micilio coatto) adottato in Italia per la 
pandemia dall’ 8 marzo 2020, ridus-
se drasticamente i movimenti delle 
persone. Ovviamente, anch’io rima-
si bloccato in casa. Pensai allora di 
impiegare il mio tempo in un’attivi-
tà di ricerca nel web. Scelsi il tema 
storico e geografico di Napoli. Poi 

25

Napoli da amare
viaggio inedito nella città segreta
Di fianco la copertina del libro, 

il cui autore è il nostro pre-
sidente onorario dott. Corte-

se. Un’opera frutto di una accura-
ta ricerca e di un intenso impegno 
da lui profuso, che può contribui-
re alla formazione della coscienza 
civica, alla maturazione culturale e 
all’amore per quanto di meraviglio-
so può vantare questa nostra stu-
penda terra. 
La storia di Napoli raccontata 
dall’autore del libro è corredata da 
foto che integrano attraverso la vi-
sione delle immagini il contenuto 
delle sue descrizioni. 
 Un’opera che vale la pena di legge-
re per conoscere meglio una città, 
Napoli, che, come l’autore ricorda, 
Edoardo definì “nu paese curiuse, 
nu teatre antico, sempre apierto”. 
Una bella definizione di una città ri-
tenuta la capitale del centro-sud.  

A colloquio col dott. Cortese 
Intervista a cura di Francesco Scagliola  

Il Notiziario - Alatel Puglia

Una città carica di storia e di antiche 
origini, nata nel mito di Partenope e 
fondata dai greci come Neapolis, lì 
dove secondo la leggenda trovò la 
morte una sirena. E la storia di Na-
poli iniziò proprio dal mito di quella 
sirena, Partenope, che dette il primo 
nome alla città.  
Certamente il dott. Cortese ha sa-
puto cogliere nella sua espressione 
letteraria la storia di una città e di un 
popolo che egli ben conosce. Egli 
rappresenta l’ulteriore conferma 
della grande validità di tanti “diver-
samente giovani” che amano spes-
so e volentieri rispolverare i ricordi, 
senza mai sostituire ad essi i rim-
pianti. Non ci resta che complimen-
tarci con il dott. Cortese per il suo 
pregevole lavoro.
Complimenti, dott. Cortese, tantis-
simi complimenti!                           

mimmo di gregorio

re oggettivamente la storia, la 
natura, la società e le curiosità 
napoletane. 
La recente quarta rivoluzione 
digital-industriale ha designato 
le nuove imprese ed i progetti 
industriali avanzati definendoli 
come 4.0 e plus per l’adozione e l’impiego di tecno-
logie modernissime come l’intelligenza Artificiale. 
Ad esempio, visitare un museo in modo virtua-
le è un’altra cosa, potendo interagire e approfondi-
re aspetti molto particolari e d’interesse strettamente 
personale. Questo saggio, quindi, si è proposto an-
che di invitare gli amici appassionati ad accedere vir-
tualmente ai siti d’arte, a quelli museali, a quelli stori-
ci e di altro genere, suggerendone molteplici esempi. 
3. lei ha lavorato per tanti anni in puglia (Set, 
poi SIp, poi ancora telecom ItAlIA), dove vive 
stabilmente da diversi decenni. Scrivere di Na-
poli cela intima nostalgia, profonda ammirazio-
ne per la “grande bellezza napoletana” o cos’al-
tro per la sua città di origine?
R.: Accettai nel 1963 di venire in Puglia perché allora 
era una terra di frontiera, all’inizio di un tumultuoso svi-
luppo, anche delle telecomunicazioni.  in oltre   mezzo 
secolo ha fatto passi da gigante, e non è finita. Nono-
stante le molteplici sollecitazioni non ho mai voluto la-
sciarla.  È stato molto bello vederla crescere ed usci-
re dall’isolamento geografico. Tuttavia, mi definisco un 
napoletano DOC. Nella mia famiglia, a memoria d’uo-
mo, pochissimi hanno lasciato Napoli. Dalle “Memorie 
historiche delle famiglie napoletane” si apprende che 
le casate sono state radicate sempre nella zona di Na-
poli; da Scala sulle colline di Amalfi tra il 1200 e il 1300 
si sono diffuse a Ravello e Sorrento: Nel 1400 erano a 
Napoli.  Nel 1300 Jacopo Cortese era menestrello alla 
corte angioina; come dire un personaggio di rilievo es-
sendo vicino al re. Nonostante io sia vissuto a Napoli 
per oltre un trentennio, forse per curiosità, ho sentito il 
bisogno culturale di conoscerla meglio: ricercare e ap-
profondire cose che avevo già visto o sentito parlarne. 
La ricerca mi ha rivelato opere e aneddoti, eventi e fe-
nomeni inaspettati, comunque poco conosciuti. A vol-
te mi sono convinto che, nella sua vera realtà, la sto-
ria non è quella che ci hanno raccontato ma ben altro. 
Non ho provato mai grande nostalgia.  Per ragioni di 
lavoro o di famiglia le mie “incursioni” sono state fre-
quentissime: la vera pizza non mi è mai mancata e cer-
tamente l’attrattiva per l’arte napoletana ha sempre im-
prontato le mie visite a Napoli, più volte al mese.
4. Il libro è corredato di ben 230 immagini, tutte 
molto suggestive. come le ha recuperate e se-
lezionate?
R.: Ritengo che il contenuto informativo delle immagi-
ni sia superiore a quello della descrizione. E possiedo-

no anche una maggiore libertà di sviluppo della pro-
pria fantasia. Le immagini grafiche impressionano la 
memoria più delle parole e attraggono in misura mag-
giore. Ecco la ragione per cui nei libri, giornali e riviste 
moderni si cerca di farne molto uso, compatibilmen-
te con lo spazio disponibile e il costo sopportabile. in 
questo saggio, di proposito, ho ritenuto di scartare tut-
te quelle numerosissime immagini fin troppo note e fa-
mose, come quelle del “Cristo velato” o della “Piazza 
del Plebiscito” perché molto diffuse e perciò ormai pri-
ve di interesse. ho preferito concentrarmi su quelle più 
rare e antiche e, però, meno acquisite dai lettori. Fun-
zionalmente i motori di ricerca come Google offrono la 
possibilità di una scelta diversificata a seconda del pro-
prio interesse, delle finalità informative e del proprio stile 
estetico.  in definitiva è questione di tempo disponibile. 
Al riguardo, circa la potenza delle immagini, evidenzio 
che sta avendo un successo stupefacente instagram, 
il notissimo servizio di rete sociale di foto.
5. e, infine, in tutta confidenza, tra i 41 can-
ti popolari Napoletani elencati alle pagine 313-
314, ci dice qual è il suo preferito e perché?

  R.: È come scegliere in un sacchetto di diamanti di 
diverso carato!  Sono tutti belli. Ciò che attira è la 
luce che emanano e la loro trasparenza. Nel caso 
dei Canti Popolari napoletani, la scelta vien fatta a 
seconda della propria indole, del proprio carattere, 
cioè delle proprie inclinazioni naturali. “era de mag-
gio”. il testo lirico è del 1885 di Salvatore Di Giaco-
mo, uno dei più grandi poeti di lingua napoletana. La 
lettura di questa poesia è commovente.
Una   canzone d’amore in cui viene narrato l’addio, 
durante il mese di maggio, tra due amanti, che si ri-
propongono di ritrovarsi ancora nello stesso odoro-
so giardino e nello stesso mese dei fiori per rinnovare 
il loro amore. Cosa che puntualmente si avvera: pas-
sa il tempo ma l’amore non cambia mai! 
il genere musicale è quello della “mattinata” magi-
stralmente composta da Pasquale Mario Costa, di 
grande diffusione nella musica popolare e di caden-
za semplice, schematica e orecchiabile.
Una canzone in cui si sono cimentati tutti i migliori 
cantanti dall’800 in poi. Ultimamente interpretata in 
modo stupendo da Serena Rossi. La si può ascolta-
re anche sulla piattaforma di You Tube Musica.
Per tutti i soci interessati, il volume del dr. Cortese 
è disponibile, per lettura e consultazione, presso la 
sede ALATEL PUGLIA di via Camillo Rosalba 43   

“Napule, 
nu paese 

curiuse, nu 
teatre antico, 

sempre 
apierto”

la 
sirena 

partenope
mitica 

fondatrice
di napoli

la ricerca è andata avanti fino 
ad oggi proponendo agli ami-
ci appassionati un saggio mo-
nografico divulgativo di limita-
ta estensione rispetto a scritti 
in materia con una trattazione 

più ampia ed esaustiva.
2. può spiegare ai nostri lettori il 
significato e l’origine del titolo?
R.: Fin da tempi remoti gli europei, 
quelli ricchi e colti, amavano viaggia-
re per curiosità o per ampliare le pro-
prie conoscenze. Fino ad arrivare al 
ben noto e diffuso fenomeno del Gran 
Tour in italia. in particolare, questi tu-
risti speciali erano attratti dai ruderi 
dell’area greco-romana e, dal 1700 in 
poi, anche per le scoperte archeolo-
giche nell’area vesuviana.
l’Iter NeApolItANum è un viag-
gio nella zona di Napoli.
Dato che la letteratura di questa ma-
teria è sterminata, l’unico mio interes-
se è stato quello di trattarla in chiave 
moderna evidenziando l’aspetto tec-
nologico, cioè digitale. Mi è sembrato 
utile suggerire al lettore informazioni 
sulle nuove possibilità di approfondi-

ColleGhi alla ribalta
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ColleGhi alla ribalta testiMonianZe

Il giornalino del crAl SIpla voce dell’anima
con grande piacere pubblichiamo la prima pagina del “giornalino del crAl SIp “, 
datata 1984, che il collega gianni concordia ci ha inviato. 
Il bel ricordo di una piacevole ed utile iniziativa. in questo numero il collega che 

sale alla ribalta è Antonello Fer-
lisi che è nella nostra Azienda dal 

1990. i primi 20 anni trascorsi nel 
reparto dei sistemi di alimentazione 
e condizionamento, oggi in Main-
tenance Technical infrastructures. 
Antonello sin da ragazzino è stato 
folgorato dalla musica e dal canto. 
il suo percorso artistico parte vera-
mente da zero e tutto ciò che oggi 
riesce a fare è solo grazie alla sua 

grande passione, tenacia, voglia di sapere, crescere e 
sperimentare nuovi universi musicali.

1) Quando ti sei avvicinato alla musica?                                                              
Antonello Ferlisi Più per gioco che per passione, 
all’età di sette anni ho iniziato a suonare la chitarra 
seguendo le orme di mio fratello maggiore. Strimpel-
lavo con un gruppo di amici in chiesa la domenica 
mattina ma non ero soddisfatto e a distanza di pochi 
anni ho iniziato lo studio del pianoforte. i miei genito-
ri hanno fatto sacrifici immensi per comprare il pia-
noforte; si viveva con l’invalidità di mio padre e i soldi 
erano pochi, anzi pochissimi. Ricordo che per gua-
dagnarmi le lezioni di pianoforte, lavoravo al mercato 
con mio zio. Oltre la scuola andavo ad aiutarlo la 
mattina alle 6,00 per montare la “baracca” e alle 
13,30 per smontarla. Mi dava 10000 lire al giorno.

2) ma poi la passione è diventata ricerca, studio 
e una continua voglia di migliorarti. cosa hai 
fatto? 
Beh, divorava in me una voglia di crescere musical-
mente e donarmi. Non era facile. Dovevo studiare a 
scuola, fare lezioni di pianoforte e dovevo lavorare 
per pagare le lezioni. Qui nasce la passione. ho ini-
ziato a suonare ai matrimoni, in chiesa e in sala, ho 
fatto piano bar in diversi locali. Si iniziava alle 19,00 e 
si finiva alle 4,00 di mattina, alle 6,00 mercato e alle 
8,00 a scuola.  Piacevo alla gente. Seduti al tavolo 
mentre mangiavano mi ascoltavano con piacere e mi 
facevano i complimenti. Beh…  quei complimenti 
per me non erano un arrivo ma una partenza per es-
sere sempre più ispirato, emozionato e volenteroso 
di donare la mia musica.

3) perché sei diventato un cantautore? 
Sentivo che non bastava esprimermi con i brani di 
altri musicisti. Mi mancava qualcosa “la mia musica 
e i miei testi”. All’ età di 47 anni ho perso il mio papà 

che adoravo e che mi adorava. Quando sapeva che 
suonavo da qualche parte era felice. Poco prima di 
morire avevo una serata. Non volevo andare perché 
sapevo che non lo avrei più rivisto vivo. Stavo per an-
nullare quando mi prese la mano e mi disse con un 
filo di voce “Tu sei nato per donarti e per suonare e io 
l’ho sempre saputo. Ora vai, emoziona il pubblico, 
emozionati e torna a casa”. Così feci. Lo baciai sulla 
fronte e andai a suonare. Al mio ritorno papà era vo-
lato via. Dopo pochi giorni mi ritrovai a far compagnia 
a mia madre che riposava. Erano circa le 15, 30. Sul 
tavolo della cucina trovai un foglio bianco ed una 
penna nuova. Non ho mai saputo chi li aveva messi, 
mi sedetti e la mano cominciò a scrivere da sola. 
Così nacque il brano “Suonerò per Chi” dedicato a 
mio padre. Lo passai al mio maestro di canto e mi 
disse “non ci posso credere, è perfetto. Fai subito la 
musica, scrivi altri brani e prepara un disco tuo”. Così 
feci e nacque il mio primo album “Suonerò per Chi 
“con 14 brani inediti.

4) per chi suoni e canti? 
Beh… suono e canto per tutti coloro che hanno il 
piacere di ascoltarmi, ma principalmente suono e 
canto per i meno fortunati di noi. il mio disco, le mie 
serate, i miei concerti sono tutti per i bambini del Ke-
rala del Sud e della Tanzania. Ma oltre a cantare da 
solo, ho ideato e costituito una corale con i giovani e 
adulti che frequentano il Santuario della Madonna 
della Grotta di Bari. Con i concerti, di cui sono il diret-
tore, da oltre venti anni abbiamo contribuito alla co-
struzione di molte case in india.  Canto e suono per 
donarmi ai meno fortunati di noi. Oggi ho 54 anni, ho 
dimostrato a me stesso che la musica non ha età. La 
musica è una creatura libera, viva, che ti libera dalle 
catene della quotidianità per ritornare a te stesso.   

a cura di 
emanuele 
battista
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salute e benessere

l’osteoporosi: 
una malattia “silente”
È un argomento molto attuale e dibattuto a causa dell’invecchiamento della 
popolazione, dei costi economici e sociali che tale malattia comporta se non 
diagnosticata e curata per tempo. 

descrizioNe

L’osteoporosi è una pa-
tologia cronica che in-
teressa primariamente 

le donne con l’insorgere della 
menopausa ed entrambi i ses-
si con l’età avanzata. E’ carat-
terizzata da una riduzione della 
densità ossea per cui la trabe-
colatura dell’osso spugnoso si 

assottiglia e diviene più rada, mentre l’osso cor-
ticale riduce il suo normale spessore. Ne conse-
gue che lo scheletro diviene più fragile e pertanto 
ci si frattura anche per traumi di lieve entità. Par-
liamo pertanto di “fratture da fragilità”. L’evoluzio-
ne è sempre graduale e progressiva, per un po’ 
di anni silente ed è preceduta da una condizione 
di decalcificazione lieve denominata oSteope-
NIA. Colpisce più frequentemente le donne con 
l’esordio della menopausa (in media una don-
na su tre) ed è strettamente legata al calo degli 
estrogeni, calo ormonale responsabile non solo 

della perdita di massa ossea ma anche dell’incre-
mento delle patologie cardiovascolari come iper-
tensione e rischio coronarico e di un generale e 
graduale declino di organi ed apparati come ad 
esempio la riduzione della massa muscolare. Con 
l’avanzare dell’età ne sono coinvolti anche gli uo-
mini e quindi parliamo di oSteoporoSI SeNI-
le. Altre cause possono concorrere nel deter-
minare l’osteoporosi come le epatiti croniche, il 
diabete mellito non controllato, l’ipertiroidismo, le 
gravi insufficienze respiratorie o ancora prolunga-
te terapie cortisoniche. Aggiungiamo stili di vita 
scorretti quali l’abuso di alcol, fumo, vita seden-
taria, alimentazione povera di calcio e vitamina D, 
scarsa esposizione al sole.

come si maNifesta la malattia? 
Come si diceva, all’inizio è silente, non dà disturbi, 
né dolori, poi con gradualità si manifesta il dorso 
curvo, subentrano dolori ossei vertebrali prevalenti 
al tratto dorsale, si verificano fratture anche per 
traumi di lieve entità più frequenti ai polsi, femore, 

vertebre, bacino.
Si possono addirittura ve-
rificare fratture sponta-
nee, senza alcuna caduta. 
Quando ad esempio un 
anziano si frattura il femo-
re crediamo sempre che 
la causa sia stata una ca-
duta accidentale mentre a 
volte succede esattamen-
te il contrario: il femore si 
rompe spontaneamente e 
di conseguenza il sogget-
to cade.

esami diagNostici
vediamo gli esami di routi-

a cura di 
giuseppe 
cagnetta *

 ingrandimento al 
microscopio del tessuto 
osseo

ne da effettuare: DENSi-
TOMETRiA OSSEA o 
MOC (acronimo di Mine-
ralometria Ossea Compu-
terizzata). Tra le diverse 
metodiche la più affidabile 
è la Dexa che utilizza bas-
sissime quantità di raggi 
X. Esami di laboratorio mi-
rati quali la calcemia, fo-
sforemia, osteocalcina (in 
alternativa fosfatasi alcali-
na isoenzima osseo), vita-
mina D3, paratormone, 
calciuria (determina la 
quantità di calcio elimina-
ta nelle urine in 24 ore). 

preveNzioNe
Alimenti ricchi di calcio 
come latte, latticini, for-
maggi; i soggetti con iper-
colesterolemia possono 
optare per la frutta secca 
come mandorle, noci, 
nocciole, poi ancora ver-
dure e legumi: broccoli, 
cicorie, fagioli, lenticchie; 
attività fisica regolare co-
me camminare almeno 
trenta minuti al giorno, 
esposizione al sole preva-
lentemente al mattino in 
quanto più ricco di raggi 
ultravioletti che attivano la 
vitamina D e meno di rag-
gi infrarossi.

terapia
Semplificando, è fonda-
mentale l’apporto di vitamina D ed in crescendo, 
in base all’entità della decalcificazione, può essere 
utile l’assunzione di Bifosfonati (cosiddetti anti-ri-
assorbitivi) che in l,k“vecchio”, in modo tale che il 
processo anabolico (di costruzione) prevalga su 
quello catabolico e quindi creando un bilancio po-
sitivo nella osteoformazione. Elenchiamo tra que-
sti l’Alendronato, Risedronato, ibandronato. Ci so-
no poi i farmaci anabolici come il Teriparatide, un 
derivato dell’ormone paratiroideo che stimola le 
cellule osteoblastiche a produrre nuovo osso. infi-
ne, quelli di ultima generazione, gli Anticorpi Mo-
noclonali come il Denosumab che agisce bloccan-
do gli osteoclasti, cellule deputate al riassorbi-
mento dell’osso. 

Sotto la supervisione del medico curante, biso-
gnerà interpellare uno specialista che potrà essere 
un ortopedico, reumatologo o fisiatra il quale, in 
base all’entità del problema ed all’eventuale pre-
senza di comorbilità (coesistenza di altre patologie 
per cui è necessario stabilire la compatibilità tra i 
diversi farmaci assunti dal paziente), pianificherà la 
terapia più idonea. in ultimo è indispensabile mo-
nitorare l’evoluzione dell’osteoporosi con controlli 
periodici della densitometria ossea, che di norma 
si effettua ogni 18 mesi e del metabolismo fosfo-
calcico, quest’ultimo all’incirca una volta l’anno.                                                                                  

(*) dott. giuseppe cagnetta
medico chirurgo – Specialista in ortopedia e 
traumatologia
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le nostre Gite

Con gli amici di sempre, 
Anna ed Antonio Nardo-
marino, il 16 settembre 

scorso, favoriti da una splen-
dida giornata, siamo partiti al-
la volta di Nova Siri. Obiettivo: 
la partecipazione alle operazio-
ni di vendemmia negli sterminati 
vigneti del Resort che ci ospita-
va. Giunti nella struttura, il ritua-
le cocktail di benvenuto e la si-
stemazione nelle camere che la 

regia sempre attenta e presente dell’organizzatore 
della “spedizione“, l’amico Antonio Landriscina, ci 
aveva assegnato. Abbiamo tra-
scorso il tempo a nostra dispo-
sizione abbronzandoci in pisci-
na e facendo lunghe chicchie-
rate  con amici e colleghi, tra i 
quali mi piace ricordare con pia-
cere Giovanni Concordia, Gio-
vanni Diana e tantissimi altri.
il giorno successivo al nostro ar-
rivo ci siamo preparati per par-
tecipare all’operazione vendem-
mia.  Con  mezzi propri  o con il 
bus navetta abbiamo raggiunto 
i vigneti. Ognuno di noi si è ado-
perato per il taglio di qualche 
tralcio di uva bianca da tavola 
con il preciso intento di portarla 
a casa propria come trofeo.
Subito dopo ci siamo recati nel-
la cantina dei Siriti per assiste-
re alla trasformazione dell’uva in 
mosto. Un’operazione rallegrata 
dalla esibizione di due ballerine, 
che si sono esibite in balli popo-
lari, mimando a piedi nudi il pi-
giare dell’uva contenuta nei tini.
Poi lo spettacolo procede con il 
Trio Rag, che dal vivo si esibi-
sce in musiche country ed irlan-
desi e in musiche classiche na-
poletane, facendo ballare i con-
venuti.
Poi uno squisito pranzo all’a-

ria aperta con degustazione dei prodotti che erano 
stati preparati per la circostanza.
Alla fine siamo ritornati in hotel.  La domenica mat-
tina ci  siamo goduti gli ultimi raggi del sole di set-
tembre e a fine pranzo tutti pronti per tornare a 
casa. 
Concludendo, non posso fare a meno di dire di es-
sere pienamente soddisfatto pe aver trascorso un 
piacevolissimo fine settimana a contatto con la na-
tura, gustando anche cibi che provenivano dal vi-
cino orto. 
Non resta che fare complimenti a chi ha organizza-
to questo incontro con la speranza che se ne fac-
ciano altri simili  quanto prima.  

Autunno: tempo 
di vendemmia

a cura di 
Sabino 
campagna

 in alto “le... spigolatrici di bari”. sopra, nova siri

ConCorso letterario

Io, la poesia e la musica

in queste giornate di clausura 
a causa del covid-19, sdraiato 
in poltrona al tepore del cami-

no acceso, vagando con i miei 
pensieri, mi sono soffermato sul 
mio rapporto con la poesia e la 
musica. Dispiace deludervi care 
amiche ed amici ma, la conclu-
sione è: “che ci azzecco io con 
la poesia?” Nulla!

infatti in vita mia non ho mai scritto neppure un ver-
so, purtroppo non conosco la metrica, in quanto 
alle rime poi meglio lasciar perdere, 
infatti conosco solo quella “BACiATA” 
in quanto praticante in altro “diciamo 
contesto”. Da studente ho sempre 
odiato imparare a memoria le poe-
sie, per non parlare poi, dell’analisi 
del pensiero, immaginate che io ra-
gazzo pieno di vita in piena esplo-
sione ormonale dovevo immedesi-
marmi nella sofferenza del poeta 
deluso dall’amore o dalla vita, 
un’assurdità per me.
Che dire poi di quell’unica volta 
che mi affidai alla poesia per con-
quistare una ragazza. Avevo di-
ciassette anni e frequentavo un 
istituto professionale, avevo cono-
sciuto una ginnasiale, la quale non 
faceva mistero della sua cultura 
anzi spesso la ostentava, comun-
que c’era del tenero fra di noi, e per 
dimostrare che anch’io ero accultu-
rato le dedicai una poesia, la prima 
che mi venne in mente, che ricor-
davo e che soprattutto parlava d’a-
more, ed iniziai a declamarla.
“T’AMO O PiO BOvE”. La reazione 
fu tanto immediata quanto ina-
spettata: “c’è mè pigghiatu pi nà 
vacca”? Si alzò ed andò via, non 
l’ho più rivista. Rimasi basito, mi 
son sempre chiesto dove avessi 
sbagliato, e fortuna per me che 
all’epoca ero un’attivista di “COT-
TA CONTiNUA” per cui il mio iO 

non ne risenti più di tanto.
Differente invece il mio rapporto con la musica, an-
che se a pensarci bene moltissime canzoni sono 
delle vere e proprie poesie impreziosite da una mu-
sica dolce, sognante ed avvincente. Per quelli della 
mia generazione gli anni 70/80 sono stati meravi-
gliosi in fatto di musica. Parolieri come Mogol, Mi-
gliacci, Bigazzi, Albertelli ed altri che al momento 
non ricordo, oppure cantautori come Tenco, Con-
te, De André, Battisti, Bindi, Modugno, Baglioni 
etc. etc… hanno sì scritto canzoni, ma erano vere 
e proprie poesie musicate. Quanti ricordi, quanti 

sogni, pensate che nei primi anni 
70 con i miei amici avevamo 
messo in piedi un club dove 
ci vedevamo tutti i giorni ad 
ascoltare musica ed a strim-
pellare senza successo qual-
che brano, ed il sabato sera 
organizzavamo delle feste da 
ballo insieme alle ragazze sca-
tenandoci in quello che era il 
ballo in auge dell’epoca “la di-
sco music” e nel finire della se-
rata dei meravigliosi lenti.
Ricordo ancora con emozione 
l’allora play list che chiudeva le 
nostre serate, si iniziava con “ 
Senza Luce” dei DiK DiK e ma-
gicamente si rimaneva al buio, 
si proseguiva con “Emozioni” di 
Battisti, “Questo piccolo gran-
de amore” di Baglioni, “L’ora 
dell’amore” dei Camaleonti, 
“Ancora ancora” di Mina, ma 
era sulle note di “Je t’aime... 
moi non plus”, cantata da Ja-
ne Birkin e Serge Gainsbourg, 

che si sfidava la sorte  sussur-
rando con voce calda e sua-
dente: “DALLA”, confidando 
che lei capisse che non si parla-
va del cantante Lucio, in caso 
contrario malgrado il buio della 
sera ed il nero della notte, ra-
minghi si rientrava a casa dopo 
essere andati in bianco.   

a cura di 
giovanni 
caramia
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la paGina dei riCordi

Il Natale 
di una volta

Torna Natale, la festa più 
bella dell’anno. Quanti ri-
cordi, quante immagini 

sbiadite della nostra infanzia ri-
affiorano alla mente. Natale vis-
suto nell’intimità della casa, fra 
ricordi e rimpianti, fumi e pro-
fumi, tradizioni e suggestioni. 
Ancora oggi tornano alla men-
te l’odore delle arance e dei 

mandarini, le cui bucce, sapientemente tagliuz-
zate, mia nonna usava gettare nel bracie-
re acceso, la fragranza dei taralli, le ne-
nie suonate dagli zampognari, il suo-
no festoso delle campane che annun-
ciavano la nascita di Gesù Bambino. 
Erano segni sparsi nell’aria: la fami-
glia riunita intorno alla tavola imbandi-
ta, le prime timide apparizioni del bar-
buto e panciuto Babbo Natale ac-
canto al tradizionale Presepe, la 
Messa di mezzanotte, la letteri-
na scritta faticosamente a scuo-
la con l’aiuto di una paziente 
maestra, nascosta furtivamente 
sotto il piatto di mio padre. A fine 

a cura di
mimmo dig

pranzo, al momento di stappare lo spumante, ec-
co “a grande richiesta “la recita della poesia. Noi 
bimbi tutti in piedi sulle sedie e mamma, con i la-
crimoni, commossa dalla nostra recitazione fatta 
di “papere” e vuoti di memoria” eliminati dal sug-
geritore di turno. Un giorno di grande gioia il Na-
tale, ma che non ci deve far dimenticare, in un’at-
mosfera di particolare bontà, le persone meno for-
tunate di noi, schiacciati dalla violenza e dall’ingiu-
stizia, respinti dalla diffidenza, stremati dalla delu-
sione, dalla infelicità, dalla disperazione. 
Un pensiero particolare è giusto che vada quest’an-
no alle famiglie cui il dispettoso, indesiderato e 

malefico virus corona ha “scippato” persone ca-
re, ha sottratto il lavoro, ha gettato nel baratro 
della povertà. Ci auguriamo tutti che il rispetto 
delle norme, che i medici ci hanno suggerito, 
e la vaccinazione collettiva, ci aiutino a scon-

figgere definitivamente questo indesidera-
to, malefico e dannoso intruso. intanto, 

godiamoci questo giorno di festa, un 
giorno di gioia, ma dedicato anche 
alla riflessione e alla speranza. Na-
tale, una grande festa, la più gran-
de festa della cristianità. Una festa 
per tutti i cittadini del mondo, an-

che per noi.  vie-
ne puntualmen-
te una volta ogni 
anno ed è sem-
pre come se fos-
se la prima vol-
ta. Godiamoce-
la pure in santa 
pace, in compa-
gnia della fami-
glia e degli amici 
più cari. 
Per me è il mo-
mento degli au-
guri, che porgo a 
tutti voi, care So-
cie e cari Soci, 
ed alle vostre fa-
miglie. Buon Na-
tale! Felicissimo 
2022!   

tradiZioni

L’annuncio che il Natale bussava alle porte, in altri 
tempi era dato a Bari il 22 novembre, in occasio-
ne della festa di Santa Cecilia. Alla fine della funzio-

ne della sera, mentre il sagrestano spegneva le candele 
ed i fedeli lasciavano le loro sedie di paglia, dall’alto della 
cantoria l’organista intonava “ Tu scendi dalle stelle” com-
muovendo le donne, i vecchi ed i ragazzi in trepida atte-
sa di quel primo segno natalizio. L’evento era anticipato 
anche nei successivi giorni di dicembre con altri riti, feste, 
vigilie e digiuni nelll’atmosfera delle strade affollate, dei ne-
gozi stracolmi di merci e delle chiese profumate d’incen-
so. Ma nella vera aria di Natale si entrava la mattina del 
6 dicembre alle 4, quando si anda-
va nel buio e nel freddo nella Basilica 
di San Nicola per la festa del Patro-
no. Andavano soprattutto le ragaz-
ze nella convinzione che un marito 
val bene una fredda messa d’inver-
no. La tradizione infatti vuole che san 
Nicola faccia trovare un marito bel-
lo, ricco e giovane alle donzelle che 
in quel giorno pregavano nella sua 
chiesa. C’era poi la vigilia dell’im-
macolata; un lungo digiuno per tut-
to il giorno. Guai a toccare un po’ 
di pane, guai a bere un sorso d’ac-
qua! Ma la sera tutti pronti alla tradi-
zionale “abbuffata”. Spaghettti con il 
sugo delle angiulle, anguille arrosto, 
comacchio, arance, limoni, manda-
rini e cestini di frutta secca pieni di 
noci, mandorle, castagne del pre-
te, nocelline americane, melloni d’in-
verno, datteri dolcissimi provenien-
ti dall’Africa,  dolci pieni di zucchero 
che portano il nome di Santa Lucia. i 
fruttivendoli riempivano intanto di lu-
ci e di cassette di frutta i loro negozi. 
Freddi apparivano i banchi di  mar-
mo delle pescherie, pronti ad acco-
gliere .le grandi cascate di orate, ca-
pitoni, cefali, seppie, cozze nere e 
pelose, cozze di san Giacomo, ostri-
che, musci e taratuffi tra alghe, foglie 
verdi e limoni. i venditori, intento, gri-
davano per vantare la bontà dei lo-
ro prodotti. L’ultimo digiuno, prima di 
quello solenne del 24 dicembre, era 

osservato a Santa Lucia, il giorno 13, allorché un gran nu-
mero di fedeli si recava alla chiesa di San vito sulla Mura-
glia, dove si  venerava la vergine martire Lucia, alla quale 
si pregava di proteggere gli occhi. in quello stesso giorno 
venivano tirati giù dai loro nascondigli le statuette in terra-
cotta del presepe. Le  grotte, i pizzicagnoli ed i salumieri  
con le mani piene di salcicce, salami e provolne, i cara-
binieri con i loro caratteristici pennacchi rossi e blu e, so-
prattutto, le montagne innevate, facevano da sfondo alla 
sacra grotta nella quale Maria e Giuseppe, coadiuvati dal 
bue e dall’asinello scaldavano  Gesù Bambinno appena 
nato “ al freddo e al gelo”.

Nelle chiese cominciavano le novene; a 
sera i fedeli sotto le antiche navate pre-
gavano, , gli uomini da una parte, le don-
ne dall’altra. Nella chiesa di San France-
sco di Paola in piazza Gaibaldi alla nove-
na partecipavano operai, artigiani e com-
mercianti. Nella notte del 24 dicembre 
Gesù Bambino era deposto nei presepi 
ed anche nei caffè “notte e giorno”, cioè 
nei caffè che rimanevano aperti anche la 
notte. Nel locale di mio padre Gesù Bam-
bino era sistemato accanto alla  macchi-
na del caffè, in una specie di trono con 
intorno un velluto rosso e sormontato da 
una corona di cartone dorato. Quando 
mio padre chiuse il caffè, ricorrendo il so-
gno dell’emigrazione milanese degli anni 
trenta, mia madre vendette tutto ciò che 
avevamio in casa. A Milano non si poteva 
portare troppa la roba. Ma Gesù Bambi-
no no, quello no. Piangendo lo affidò alla 
sua vicina di casa, con la speranza di ri-
prenderselo un giorno, quando saremmo 
tornati a Bari. La vicina di casa, però, re-
galò la statua di Gesù Bambino ad una 
chiesa. Sono trascorsi tanti anni, tanti 
Natali. Son tornato a Bari. Ogni volta che 
vado in una chiesa spero di trovare quella 
piccola statua della mia casa. Sono en-
trato in tante chiese, ma in nessuna ho 
avuto la fortuna ed il piacere di trovare il 
mio amatissimo Gesù Bambino. Un’ama-
ra delusione e la speranza di poterla pri-
ma o poi ritrovare.  Per rimetterlo lì dove 
sempre è stato. 

di Vito maurogiovanni

Da noi è sempre San Nicola 
a portare l’aria di Natale
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aria di natale

presepi di casa nostra
canosa

Alberobello

ruvo di puglia

dai nonni ai nipoti

C’era un uomo che uscì nella notte buia per 
prendere in prestito carboni ardenti per ac-
cendere un fuoco. Andava di capanna in ca-

panna e bussava. “Cari amici, aiutatemi!” diceva. “Mia 
moglie ha appena partorito un bambino e devo accen-
dere un fuoco per riscaldare lei e il piccolo.” Ma era 
notte fonda e tutte le persone dormivano. Nessuno ri-
spondeva. L’uomo camminava e camminava. Alla fine, 
vide il bagliore di un fuoco molto lontano. Andò in quel-
la direzione e vide che il fuoco ardeva all’aperto. Molte 
pecore dormivano intorno al fuoco e un vecchio pasto-
re sedeva e vegliava sul gregge. Quando l’uomo, che 
voleva prendere in prestito il fuoco, si avvicinò alle pe-
core, vide che tre grossi cani giacevano addormenta-
ti ai piedi del pastore. Tutti e tre si svegliarono quando 
l’uomo si avvicinò e aprì le grandi mascelle, come se 
volessero abbaiare, ma non si udì alcun suono. L’uo-
mo notò che i peli sulla loro schiena si alzavano e che 
i loro denti aguzzi e bianchi brillavano alla luce del fuo-
co. Si precipitarono verso di lui. Sentì che uno di loro 
lo aveva aggredito ad una una gamba e un altro alla 
mano e l’altro ancora si era aggrappato alla gola. Ma 
le loro mascelle e i loro denti non mordevano e l’uomo 
non subì il minimo danno. Ma egli voleva andare oltre, 
per ottenere ciò di cui aveva bisogno. Le pecore giace-
vano schiena contro schiena e così vicine l’una all’altra 
che non poteva superarle. Decise allora di salire sulla 
loro schiena, li superò e si avvicinò al fuoco. E nessu-
no degli animali si svegliò o si mosse. Quando l’uomo 
ebbe quasi raggiunto il fuoco, il pastore alzò lo sguar-
do. Era un vecchio burbero, ostile e duro con gli esseri 
umani. E quando vide arrivare lo straniero, afferrò il lun-
go bastone appuntito, che teneva sempre in mano per 
prendersi cura del suo gregge, e glielo lanciò. il basto-
ne andò dritto verso l’uomo, ma, prima di raggiunger-
lo, svoltò da una parte e gli sfrecciò accanto, lontano 
nel prato. Allora l’uomo si avvicinò al pastore e gli dis-
se: “Buon uomo, aiutami e prestami un po’ di fuoco! 
Mia moglie ha appena partorito un bambino, e devo 
accendere un fuoco per riscaldare lei e il piccolo.” il pa-
store avrebbe preferito dire di no, ma quando pensava 
che i cani non potevano ferire l’uomo, e le pecore non 
erano fuggite da lui e che il bastone non aveva voluto 
colpirlo, ebbe un po’ di paura e non osò negare all’uo-
mo ciò che aveva chiesto. “Prendi quanto ti serve!” dis-
se all’uomo. Ma il fuoco era quasi spento. Non c’erano 
più tronchi o rami, solo un grosso mucchio di carboni 
ardenti e lo straniero non aveva né vanga né pala con 
cui trasportare i carboni ardenti. Quando il pastore vide 
questo, disse di nuovo: “Prendi quanto ti serve!” Ed era 
contento che l’uomo non fosse in grado di portare via 

la notte Santa
i carboni. Ma l’uomo si fermò e raccolse i carboni dalle 
ceneri con le sue mani nude e li pose nel suo mantello. 
Non si scottava le mani quando le toccava, né i carboni 
ardevano il suo mantello, e così portò via tutto come se 
fossero noci o mele. Quando il pastore, che era un uo-
mo così crudele e duro di cuore, vide tutto questo, ini-
ziò a meravigliarsi: “che razza di notte è questa, quan-
do i cani non mordono, le pecore non hanno paura, il 
bastone non uccide e il fuoco non brucia? Richiamò lo 
sconosciuto e gli disse: “Che razza di notte è questa? 
E come mai tutte le cose mostrano compassione?” Al-
lora l’uomo disse: “Non posso dirtelo se tu stesso non 
lo vedi” e andò per la sua strada, per poter accende-
re presto un fuoco e riscaldare sua moglie e suo figlio. 
Ma il pastore non lo volle perdere di vista, prima di aver 
scoperto cosa potesse presagire tutto questo. Si alzò 
e seguì l’uomo finché non arrivarono nel luogo in cui vi-
veva. Allora il pastore vide che l’uomo non aveva nem-
meno una capanna in cui abitare, ma sua moglie e il 
bambino giacevano in una grotta di montagna, dove 
non c’era nulla tranne le fredde e nude pareti di pietra. 
il pastore pensava che forse il povero bambino inno-
cente potesse morire congelato lì nella grotta e, seb-
bene fosse un uomo duro, fu commosso e pensò che 
gli sarebbe piaciuto aiutarlo. Si slacciò lo zaino dalla 
spalla, ne prese una morbida pelle di pecora bianca, la 
diede allo straniero e disse che avrebbe dovuto lasciar-
ci dormire il bambino. Ma appena dimostrò che anche 
lui poteva essere misericordioso, i suoi occhi si apriro-
no e vide ciò che prima non era stato in grado di ve-
dere e udì ciò che prima non poteva aver sentito. vide 
che tutt’intorno a lui c’era un anello di angioletti dalle ali 
d’argento, e ognuno teneva uno strumento a corde, e 
tutti cantavano ad alta voce che era nato il Salvatore 
che avrebbe dovuto redimere il mondo dai suoi pecca-
ti. Finalmente capì come tutte le cose erano così felici in 
quella notte e che non volevano fare nulla di male. E gli 
angeli non erano solo intorno al pastore, ma li vedeva 
ovunque. Si sedettero all’interno della grotta, si sedet-
tero fuori sulla montagna e volarono sotto il cielo. C’e-
ra un tale giubilo e una tale gioia, canti e giochi! E tut-
to questo lo vide nella notte oscura mentre prima non 
avrebbe potuto distinguere nulla. Era così felice per-
ché i suoi occhi erano stati aperti. Cadde in ginocchio 
e ringraziò Dio. Ciò che vide quel pastore, potremmo 
vederlo anche noi perché gli angeli volano giù dal cielo 
ogni vigilia di Natale. Non è rivelato dalla luce di lampa-
de o candele, e non dipende dal sole e dalla luna, ma 
ciò che è necessario è avere occhi che possano vede-
re la gloria di Dio.

Selma lagerlöf 
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cavolfiori per la frittura mista. irresistibile delizia di pa-
sta lievitata molto morbida, le pettole, passate nell’o-
lio bollente, vengono usate in sostituzione del pane o 
come antipasto. 
il pranzo del 25 e del 26, alternativamente può essere 
in bianco o rosso, come i tortellini in brodo o le orec-
chiette rigorosamente lavorate a mano, con le brascio-
le senza dimenticare la pasta al forno con le polpettine. 
Non mancano variazioni sul tema, da costumanze lo-
cali e familiari per alleggerire “ l’impegno della digestio-
ne”: un timballo di cicorie al brodo di carne, polpettine, 
mozzarella e pastella di uova e formaggio adagiata in 
superficie per creare una gradevole crosticina una volta 
infornato. Occorre rinforzare con un secondo piatto di 
carne alla brace con costate di agnello, nghiummarid-
de, salsiccia mista di maiale e vitello.
A completare i contorni: carciofi e lampascioni fritti in 
pastella, insieme alle immancabili cime di rape stufate. 
Per rinfrescare il palato dopo questa impegnativa ma-
ratona culinaria, seguono le “sopataue” ossia le crudità 
come ravanelli, finocchio, cuori di sedano, seguiti dalla 
frutta di stagione, secca, più i dolci tramandati di gene-
razione in generazione, come le cartellate, paste reali, 
pettole, torrone. immancabile il nocino.
Un menù altrettanto articolato, di quelli che fanno schiz-
zare il colesterolo a livelli inenarrabili, anche a brindisi 
e taranto che si allineano a Bari per il crudo della vigi-
lia, poi lasagna rossa e agnello con le patate, preparato 
in modo semplice con aglio, vino bianco e patate co-
sparse di olio e parmigiano.
Le “carteddate” o gli “strufoli” da condire con frutta sec-
ca e miele, dolci apprezzati per il loro sapore e bontà.
La lecce barocca si distingue anche in questa circo-
stanza, con tredici portate, rispettosamente contate e 
rispettate, degne di essere elencate minuziosamente. 
il pesce è la pietanza di base, dall’immancabile “tu-
macchiu”, al baccalà con gli spunzali, bulbi di cipol-
la germogliati, crostacei e spaghetti alla pizzaiola, su-
ghetto di pomodoro con tonno, capperi; arrosto di 
pesce fino all’antica simbologia cristiana del pesce di 
pasta di mandorla, ottenuta amalgamando sapiente-
mente mandorle e zucchero. il pranzo natalizio, con 
l’antipasto di pittule, fuccazzieddhri, e altro, prevede 
il rituale del brodo di tacchino o cappone con i trid-
dhi, minuzzoli di pasta di semola con uova, formaggio 

grattugiato e aromi. Tuttavia le alternative sono: gnoc-
chi di pasta di semola conditi con il baccalà, pasta ai 
“mugnoli”, cardi al forno, spaghetti con le cozze, tu-
bettini al sugo di cernia, simulata con le cozze, anti-
chissima ricetta che si dice di origine araba, municed-
dri, pregiate lumache dal guscio marrone al vino bian-
co, “sagne” al forno e quant’altro le singole tradizioni 
locali e familiari comportino.
Per i secondi non c’è che l’imbarazzo della scelta: gri-
gliate o fritture di carne bianca o pesce, pepata di coz-
ze, gamberoni rossi di Gallipoli, la “scapece”, spiedini 
d’anguilla con alloro. Ancora agnello al forno con pata-
te, polpette fritte, cervello fritto, cappone lesso, accom-
pagnato da coloratissima insalata. Tra i contorni spic-
cano le rape infucate, rape lessate 
insaporite con olio aglio e aceto, insalata di polpo e 
ricotta  fritta, olive fritte, carciofi fritti. A seguire frutta 
di stagione, in particolare mandarine e arance, e dono 
della macchia mediterranea, i rusciuli, frutta secca; ver-
dure freschissime, sedano, finocchi, cicorie per prepa-
rare il palato al trionfo dei dolci tipici a conclusione del 
menù delle feste.
i piccoli vanno sempre e comunque accontentati, so-
prattutto in queste feste con la classica tombolata, 
sbocconcellando il panettone proveniente dalla 
lontanissima Milano, una volta divenuto nel mondo em-
blema del nostro Paese, come la pizza e i maccheroni.

natale a tavola

a cura di
Anna 
Notarnicola

Dal gargano al Salento
menù natalizi a confronto

La puglia è... La frase, ormai 
celebre, riportata sulle ma-
gliette souvenir di Alberobel-

lo, davvero esprime la sensazione 
di nostalgia che si prova una volta 
lontani da questa terra, ormai pre-
si dalla realizzazione dei propri pro-
getti.
Prepotente rimane il desiderio del 
ritorno, dei riflessi del mare illumi-

nato da un sole talvolta implacabile, della campagna ri-
gogliosa, nutrice di ulivi secolari e di vigneti dorati.
Persino il fascino della Murgia diviene irresistibile, deso-
lata in inverno, un tripudio di fiori in primavera. È il pro-
fumo dei piatti prelibati che si diffonde a solleticare l’ol-
fatto nelle viuzze dei paesi amorevolmente tinteggiati di 
bianco per accogliere flotte di turisti rapiti dalla varietà 
dei paesaggi e dal tintinnio delle stoviglie nelle cucine 
immacolate.
Ma è proprio durante le feste natalizie che il tripudio 
delle tavole imbandite diventa una vera e propria apo-
teosi della tradizione.
Dall’antica Capitanata al suggestivo Salento, passando 
per il capoluogo, si riscoprono le usanze culinarie del 
territorio, frutto di una cultura gastronomica che propo-
ne i piatti tipici di una cucina povera divenuta autentico 
copolavoro del gusto.
La cena di Natale è la giusta occasione per rivivere 
sentimenti e ricordi legati alla nostra infanzia, quando 
a mezzanotte in punto ci si metteva in fila e, cantan-
do “Tu scendi dalle stelle”, il piccolo di casa poneva la 
statuina di Gesù Bambino 
nel presepe. 
Un’allegra ma composta 
processione familiare pre-
ceduta da un banchetto 
ricco di portate a base di 
pesce, padrone incontra-
stato della tavola, in qual-
siasi luogo della Regione.
A Foggia il 24 dicembre 
ci si mantiene , per così 
dire, “leggeri” con una frit-
tura di pettole accompa-
gnata da broccoli di rape 
lessati e conditi con olio 
e sale, frugale accompa-
gnamento al cenone se-

rale: testimonianza del lavoro delle massaie alle prese 
con i fornelli è l’odore di fritto di cui si impregnano gli 
indumenti.
Finalmente alla sera si aprono le danze delle varie por-
tate: antipasto di mare, fettuccine con il tonno o zuppa 
di pesce, capitone fritto, dentice al forno, frutta fresca, 
soprattutto mandarini profumati, seguiti da dolci tipici, 
come le “cartellate”, mènele atterrate, taralle nère, tur-
runcine, purcelluzze, mustacciule. Per concludere ar-
riva “u limone”, preparato nei giorni che precedono le 
feste. 
il giorno 25 dicembre, il pasto è caratterizzato da anti-
pasto di terra, “brode de vicce chi tagliuline” (fettuccine 
in brodo di tacchino), tacchino, nuovamente capitone, 
ancora frutta fresca, frutta secca e dolci tipici.
il giorno 26 tutto come a Natale, tranne che per il pri-
mo, pasta al forno o lasagna.
Proseguendo il nostro viaggio verso sud, a bari si di-

venta più osservanti con il 
digiuno sino a sera quando 
ha inizio la grande abbuffa-
ta di tre giorni o in alternati-
va a “fecàzz chi cipodd”. La 
sera del 24 il menù prevede, 
per il barese verace, il cru-
do di mare con allievi, coz-
ze nere, cozze pelose, noci, 
ostriche, tartufi di mare (ta-
ratùffe), gamberi, capitone e 
anguille, gamberoni, baccalà 
fritto, il tutto accompagnato 
da provolone piccante e oli-
ve verdi. 
Non possono mancare le ci-
me di rape stufate, carciofi e 

un contributo a tali tradizioni ce lo lascia 
il nostro collega mauro panza con la sua 
poesia:

il calzoNe
Oggi è vigilia, non si mangia questo, è proibito quello, 
il cielo è plumbeo, fa molto freddo. 
Vi è gran da fare In cucina, si prepara il calzone, gran focaccia 
fatta di cipolle e acciughe. 
Sarà servito a tavola fragante a mezzodì 
con taralli all’olio e rape lesse. 
Il camino scoppietta e l’aria di casa odora di legna bruciata
Sogni di fanciullezza mia, sogni del passato
è bello assai tornar da voi. è bello assai rivivere in voi.

 Calzone e cartellate: due prelibatezze, una salata, una dolce di casa nostra.



38 Il Notiziario - Alatel PugliaIl Notiziario - Alatel Puglia Dicembre 2021Dicembre 2021 39

era Così

c’era una volta la befana della Set
L’avevamo tanto amata

Il ricordo di 
pasqualino rizzi

Chi, come me, ha da qual-
che tempo imboccato il 
sentiero della vecchia-

ia ricorderà piacevolmente ma 
con un po’ di nostalgia la festa 
della Befana, organizzata negli 
anni ’60 dalla nostra Azienda 
(a quel tempo SET), che ama-
va consegnare ai figli dei dipen-
denti dolciumi e giocattoli. Un’i-
niziativa lodevole, simpatica, 

piacevole che coinvolgeva soprattutto tutti i col-
leghi che avevano figli piccoli. il ricordo di questa 
bella iniziativa mi ha indotto a tirare fuori dal cas-
setto dei ricordi la Befana, un simpatico e gene-
roso personaggio che un antico detto popolare, 
tramandato di padre in figlio soleva descrivere con 
le scarpe rotte, il cappello “alla romana”, le vesti 
stracciate, il naso adunco, il corpo sporco di fu-
liggine a causa dei suoi continui passaggi attra-
verso il cammino delle case che era solita visitare 
durante la notte. Nella SET la Befana arrivava in-

stretta ad andarsene in pensione, tristemente ras-
segnata alle nuove esidenze aziendali. Devo con-
fessare che non ho mai dimenticato quella festa, 
che spesso amo ricordare con un po’ di nostalgia 
e malinconia. Più di un anno di meno, il picere del-
la gioventù, la gioia dei propri figli sorridenti e felici,   
l’atmosfera amichevole e  gioiosa che permeava 
tutta la sala. Momenti indimenticabili, belli, davve-
ro belli della mia vita aziendale, sociale, familiare, 
che non potrò giammai dimenticare.  

Cari Colleghi, una volta la 
festa della Befana si svol-
geva anche da noi a Fog-

gia. Un’iniziativa senza dubbio 
apprezzabile e condivisibile, im-
postata su una sorta di compli-
cità tra genitori e figli di crede-
re alla instancabile vecchietta 
con la scopa, piegata in due dal 
grande sacco che portava sulle 
spalle, carico di doni da distri-

buire ai bimbi buoni. Ai colleghi più giovani ricor-
do che nel lontano 1962 fui io a realizzare la fe-
sta della prima Befana dell’agenzia di Foggia. Fu 
un grande successo e il Capo Agenzia dell’epoca, 
l’ing. Pasquale Buongiorno, si diede un gran da 
fare, collaborando alla distribuzione dei doni, aiu-
tato da me, che a quel tempo ricoprivo la carica di 
presidente del CRAL foggiano. 
Genitori e figli furono felicissimi dell’iniziativa e la 
cerimonia che ne seguì fu davvero commovente, 
meritando l’elogio di vito Maurogiovanni, il collega 
che a quel tempo la descrisse sul giornalino azien-
dale regionale. Oggi, purtroppo, non ci resta che il 
ricordo e la nostalgia di quei bei tempi, nonché la 
foto storica, pubblicata in questa pagina.  

vece nelle ore più diverse, ma certamente non di 
notte, assumendo il ruolo dei Dirigenti aziendali e 
del CRAL.  i doni venivano consegnati ai figli dei 
dipendenti da 1 a 12 anni di età. Qualche mese 
prima della fatidica data ad ogni dipendente veni-
va consegnato un opuscolo con la foto dei doni in 
distribuzione, fra i quali il destinatario di essi po-
teva scegliere quello a lui gradito.  L’opuscolo do-
veva essere riconsegnato entro una certa data in 
segreteria. 
La consultazione dell’opuscolo dava adito a gran-
di discussioni familiari, a diversità di vedute e a 
qualche tentativo dei genitori di “depistare” il pro-
prio figlio, cercando di orientarlo su un un dono 
solo ad essi gradito. Poi inizava la spasmodica at-
tesa di grandi e piccoli desiderosi di ricevere il do-
no prescelto. E finalmente arrivava il giorno della 
festa. 

La sede sociale, riccamente addobbata (per Bari il 
salone abbonamenti), gli organizzatori della festa 
(i presidenti e i consiglieri del CRAL, il Direttore di 
Esercizio della SET con i suoi più stretti collabora-
tori, i rappresentanti dei sindacati) tutti lì, “vestiti a 
festa”, pronti a distribuire i doni. Ricordo che la fe-
sta nei primi anni era anche causa di qualche lacri-
ma, in quanto i doni erano assegnati a sorteggio ai 
più fortunati. Poi, dopo qualche anno, la SET de-
cise di dare il dono a tutti i bambini.  Gridi di gio-
ia, risate, applausi, tanta allegria e lo spasmodi-
co strappo di nastri e di carta da parte dei bimbi 
che non vedevano l’ora di scoprire il dono ricevu-
to. Tra i Direttori di Esercizio dell’epoca, (a cavallo 
degli anni ‘60/’70) ricordo gli ingegneri Coen Cagli 
e Caponetti, tra i dirigenti del Cral Bruno Roma-
nazzi, Franco Monterisi, Filippo Bitetto (purtroppo 
scomparsi), Gerardo Mascolo e Federico Marotta 
oggi residente a Firenze.  

Erano tutti impegnati nelle vesti di “ befani telefo-
nici “.
Una atmosfera davvero bella, fonte di tanti piace-
voli ricordi. Purtroppo solo ricordi oggi, condizio-
nati da esigenze dell’era moderna in una Azienda 
divenuta sempre più grande ed importante col tra-
scorrere del tempo. La Befana telefonica fu co-

a cura di
mimmo di 
gregorio

pasqualino 
rizzi

LA BEFANA 

VIEN DI NOTTE

CON LE SCARPE 

TUTTE ROTTE,

COL CAPPELLO 

ALLA ROMANA,

VIVA, VIVA 

LA BEFANA

 1962: FoGGia Flora de Cuia Consigliere Cral, 
pasquale buongiorno direttore d’esecizio,
pasqualino rizzi presidente Cral

 l’ing. Caponetti

 l’ing. Coen Cagli

 un collega “befano”



Natale a Latiano

Buon Natale
e Felice Anno 

Nuovo

Latiano in provincia di 
Brindisi è una cittadina 
prettamente agricola, 
formata dalla fusione di 
casali medioevali. Il centro 
di Latiano nasce nei pressi 
dell’insediamento messapico 
del parco archeologico. È 
sede di tre musei. Sono 
numerose le manifestazioni 
organizzate in occasione 
delle festività natalizie.
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